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Un frammento di descrizione su vecchie pagine logore ed ingiallite dall'uso e dal tempo,

un abbozzo veloce di antica matita...

come piccole tracce impresse, nella notte, sul velo sottile

di polvere

del piano vitreo di un mobile antico.

"l'è; stè; é Mazapêgul".

Direbbe la vecchina sulla soglia,

alzando appena lo sguardo dall'antico ricamo.

Così, di sottecchi, fra mille reticenze e scrupoli,

si apre a fatica, non senza un sinistro scricchiolio,

il magico scrigno della tradizione orale;

ne esce indispettito, come risvegliato bruscamente

da un giusto sonno,

un bizzarro e variopinto sciame...

"Bisogna stare attenti, loro non vogliono che se ne parli..."

La nostra vecchina ha un ripensamento,

poi, sollecitata dallo sguardo curioso e sognante del bambino,

fra uno scongiuro e l'altro,

segnandosi ripetutamente, dice...

...E non dice:

"L'ha detto lei, io non ho detto niente!"

Da quelle piccole tracce, comincia a prendere forma

un personaggio:

le sue caratteristiche, le sue abitudini, l'altezza, il colore.

Sono frasi smozzicate e caute, brani rubati

ad un'antica föla fulanda.

Quasi sempre, il primo ad uscire è il Mazapêgul,

è quasi sempre lui il primo ad essere disturbato,

forse perché il meno dimenticato...





Introduzione


Il mito è creatura di popoli antichi, trasfigurato e ricreato di continuo, da nuove civiltà incalzanti, ad uso proprio e contingente, ma non per questo privo di radici profonde, in realtà storiche ancestrali.

È così che l'eroe di mille battaglie, l'invincibile condottiero, può assumere contorni semi-divini, per poi divenire dio ed infine decadere, soppiantato da altri, o in questi ultimi, essere identificato per nuove esigenze politiche.

Oppure sono elementi naturali, quali l'acqua, il fuoco, la folgore, il tuono, che vanno esorcizzati con sacrifici e che poi, spesso, finiscono col diventare attributi di nuovi dei.

Altre volte, possono essere antiche figure totemiche animalesche, come il vitello o il lupo, che trasfigurano assumendo forme semi-umane.
Talvolta, queste entità, decadendo, si riducono nella forma oltre che nella memoria; altre volte, demonizzate dalla religione predominante, finiscono, loro malgrado, col divenire rappresentazioni del male.

Ma seppur distorte, non sono mai del tutto perdute nella memoria popolare, anche se non è facile sentirne il fruscio, quando si vive nel rumore…

Non esiste più il silenzio, né il buio, e la notte ed il silenzio, erano il regno del Piccolo popolo. Così è sempre più difficile comprendere se il popolo fatato sia definitivamente estinto, oppure se siamo noi a non riuscire più a vederlo, né sentirlo; oppure è tutta colpa della cosiddetta logica, che ci costringe a dare spiegazioni razionali all'inesplicabile ed al fantastico che, sempre più di rado, riesce a far breccia nella nostra presunzione di onniscienza.

Ma, quel che segue, vuole essere solo un censimento del popolo fatato di una stretta fascia di territorio (del quale dirò meglio in seguito) ed avrei voluto usare il tempo presente, nel descrivere cose e fatti, ma gli avvistamenti, recentemente, scarseggiano alquanto: le ultime segnalazioni "affidabili" al riguardo, risalgono a molti anni or sono e, spesso, riferiscono di tempi, già fin da allora, lontani.

La presenza di alcuni tipi o genìe, erano ancora testimoniati all'inizio del secolo scorso, anche se in evidente disagio e perenne esilio; altre, le più, erano ritenute, già da tempo, "estinte": ma, forse, in qualche lontano anfratto…






Le fonti



Gli studi demologici sono, tutto sommato, una scoperta letteraria recente e la nostra regione, può vantare un primato in questo genere di pubblicazioni.

"Usi e pregiudizj de'contadini della Romagna. Operetta serio-faceta", di Michele Placucci, pubblicato a Forlì nel 1818, può essere considerato il primo saggio di una raccolta organica di usi e costumi, edito in Italia. Esso è frutto di una ricerca svolta dall'autore (in qualità di "Aggiunto al Segretario e Capo Speditore presso la Comune di Forlì"), svolta in ottemperanza ad un incarico datogli in occasione dell'inchiesta, indetta nel Dipartimento del Rubicone, durante il primo regno napoleonico d'Italia, fra il 1809 ed il 1811 (dallo stesso scrupolosamente condotta, limitatamente al territorio di Forlì).

Tale genere letterario, trovò poi nuovo impulso, agli inizi del novecento, soprattutto sulle pagine della rivista "Il Plaustro" (fondata da Aldo Spallicci, nel 1911, poi divenuta "La Piê", nel 1920), grazie ad articoli e brevi saggi di vari autori, quali: Nino Massaroli, Livio Carloni (alias Luciano De Nardis), Giovanni Bagnaresi (Bacocco), Francesco Balilla Pratella ed altri.

Agli inizi degli anni sessanta, si assiste al pregevole tentativo di raccolta organica di tale tipo di materiale, a cura di Paolo Toschi ed Angelo Fabi, con l'opera in tre volumi, dal titolo globale: "Corpus delle tradizioni popolari romagnole".

In seguito, autori quali: Anselmo Calvetti, Eraldo Baldini, Giuseppe Bellosi, Libero Ercolani, Vittorio Tonelli ed altri, si sono occupati, in maniera costante dell'argomento, dando alle stampe opere estremamente interessanti.

Dagli esordi ai nostri giorni, è un continuo proliferare di pubblicazioni occasionali e di respiro locale, anche pregevoli, ma spesso inorganiche e di non facile reperibilità, condite da segnalazioni sporadiche apparse su vari quotidiani e riviste, anch'essi a carattere locale.

Queste ed altre, come testimonia la bibliografia (riassuntiva e forzatamente mancante di quelli che potevano essere i riferimenti e ricordi dell'autore, raccolti da testimonianze orali, o vecchie letture fugaci, non mandate a memoria), sono state le fonti di questa opera che vorrei definire, come fece Placucci: serio-faceta. Non sempre, però, mi è stato possibile risalire alle fonti delle informazioni riportate, talvolta costituite da opere introvabili, altre volte mal citate nelle varie bibliografie. Per questo, mi sono dovuto spesso accontentare di descrizioni fugaci e frammentarie, poche righe che ho riportato forzandomi di non integrarle maldestramente con invenzioni inopportune, trattandosi, appunto, di un tentativo di censimento serio, pur nella sua facezia.

Per quanto riguarda l'iconografia, non ho trovato, a livello locale, fonti soddisfacenti alle quali fare riferimento: quelle più vecchie, contengono raffigurazioni spesso generiche, prive di riferimenti circostanziali; mentre, quelle più recenti, nella maggior parte dei casi, propongono interpretazioni fantasiose, spesso anche di pessima fattura, che tengono in poco conto le descrizioni canoniche dei personaggi raffigurati, e vogliono essere solo dimostrazioni di presunta perizia grafica, da parte degli autori. Per questo ho deciso di metterci del mio e nell'eseguire i ritratti che accompagnano quest'opera, mi sono imposto di rimanere, il più possibile, fedele alle descrizioni rintracciate, integrandole ove non sufficienti, con qualche interpretazione personale, forzata dalla volontà documentativa. Non dovrà, quindi stupire che, con tali presupposti ed esigenze, la mia fonte di ispirazione privilegiata, sia stata, piuttosto, quella tradizionale anglosassone, o quella francese, che hanno più dimestichezza con questo genere di rappresentazioni grafiche. Non indispettisca più di tanto questa mia predilezione, del resto, sono evidenti le assonanze di non poche figure che appaiono in questo censimento, con quelle proprie della tradizione folkloristica di questi paesi, che attingono più o meno direttamente, al loro substrato celtico (senza dimenticare, per noi, quello etrusco). Evidentemente, nonostante gli sforzi tesi, prima alla romanizzazione, poi alla cristianizzazione, forzate dal potere politico, la tradizione popolare, ha mantenuto vivi, trasfigurandoli, non pochi di quei caratteri propri delle culture che hanno attraversato il nostro territorio, lasciando segni più evidenti di quelli che, la storia ufficiale, vorrebbe riconoscere loro.






Il linguaggio



Spesso, nella stesura di quest'opera, ho utilizzato parole dialettali, sia perché nella maggior parte dei casi, si trattava di nomi propri, che per rispetto delle espressioni linguistiche locali, le quali, oltretutto, rendono meglio l'atmosfera nella quale si aggirano i vari personaggi.

Per quanto riguarda la grafia di queste parti, mi è sembrato corretto riportarla così come ritrovata, di volta in volta, alla fonte (eventuali errori compresi). Soprattutto l'accentazione, mi ha lasciato sovente perplesso ma, questo, vuole essere solo un censimento… Qualora il lettore desiderasse approfondire maggiormente l'aspetto linguistico, troverà quanto desiderato, soprattutto nell'opera di Friedrich Schürr (peraltro spesso citata in diverse delle opere segnalate nella bibliografia).

A questo, va aggiunto che, assai spesso, uno stesso nome, viene pronunciato in maniera, anche sostanzialmente differenziata, nelle varie parti del territorio preso in esame.

In fase di rilettura, mi sono reso conto di aver anche fatto non poca confusione nell'utilizzo dei verbi, fra tempi espressi al presente ed al passato, ma non ho voluto apportare correzioni in tal senso, in quanto, mi piace mantenere viva l'opzione romanticamente possibilista, riguardo all'attuale "sopravvivenza" del popolo fatato della Romandìola.






Il paesaggio della fiaba



La cultura non può essere pretesto per qualsivoglia secessione, bensì motivo d'unione, magari nella diversità.

La folklorica, alla quale nessuno, mi auguro, voglia negare valenza culturale, non di rado evidenzia, talvolta inattesi motivi unificanti. Usi, costumi, credenze, hanno spesso radici ancestrali e perciò comuni a territori vastissimi e popoli eterogenei e lontani tra loro; Per questo motivo, quelli che definirò, di seguito, non vogliono essere considerati confini territoriali, ma semplicemente la descrizione dei limiti geografici e culturali entro i quali si è svolto questo mio censimento.

Romandìola è l'antico nome col quale veniva chiamato quel territorio che coincide, solo parzialmente, con l'attuale Romagna, la quale ne deriva il nome. Diminutivo di Romània (termine col quale fu, in origine, distinto l'ultimo lembo dell'Impero Romano d'Occidente, in contrapposizione ai nascenti regni barbarici della Longobardìa), in seguito, finì col denominare l'insieme delle terre appartenenti allo Stato della Chiesa. Attualmente, la Romagna comprende parte della regione emiliano-romagnola, alcuni lembi della regione toscana e di quella marchigiana, e la Repubblica di San Marino. Per convenzione, essa è delineata a sud-ovest, dal fiume Sillaro; per seguirne i limiti, se ne percorrerà il corso fino alla sorgente e si proseguirà ad ovest per crinali, fino a giungere al passo della Futa, che ne segna il limite occidentale estremo. Da qui, la dorsale appenninica tosco-emiliana, ne delimita il territorio, inglobando parte della Toscana; tale dorsale, va poi percorsa fino all'Alpe della Luna, che ne fissa l'estremo sud. Si proseguirà poi ad est, includendo tutto il Montefeltro, fino a raggiungere il promontorio di Focara, o meglio, il torrente Tavollo, il cui percorso fino alla foce, ne rappresenta il margine sud-orientale. Ad est, il mare Adriatico, ne disegna i contorni fino al porto di Magnavacca (l'odierna Porto Garibaldi). Non pochi identificano nel corso del fiume Reno (l'antico Po di Primaro), fino alla confluenza col Sillaro, l'estremo nord romagnolo, escludendo così, sia il territorio di Argenta, che quello di Comacchio. Ambiente, quest'ultimo, un tempo paludoso e malsano, caratteristiche che, probabilmente, lo rendevano poco appetibile per qualsivoglia rivendicazione di appartenenza. C'è da considerare, inoltre, che in tale tipologia territoriale, unici riferimenti geografici riconoscibili, erano i fiumi che, nel tempo, andavano subendo continui cambiamenti di corso (non irrilevanti, qui più che altrove), sia per cause naturali, che artificiali.

Era questo il paesaggio della fiaba: selve e paludi, strette fra monti e mare: l'antica Romandìola.

…Ed è facile immaginarla popolata di draghi a guardia delle sue paludi, di spiriti vaganti per antiche strade buie, di schiere di fate che si bagnano ad una cristallina sorgente di montagna, di streghe ai crocicchi e lupi, folletti, maghi, orchi e cavalieri…

Ora, purtroppo, trovarne traccia è impresa ardua e quasi sempre improduttiva, per questo ringrazio quegli antichi fulèster (sorta di, ormai scomparsi, cantastorie tradizionali), che ci hanno lasciato memoria ad quand ch'os j evdéva (di quando li si vedeva).
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1
E' mazapêgul

(il mazzapegolo)


Il mazapégul è un esserino di pelo grigio, ha dimensioni tali da porlo tra le proporzioni di un gatto e quelle di uno scimmiotto; porta un berrettino di lana rossa e non ha altro vestito addosso. Va in giro di notte con passo leggero, balzando di mobile in mobile, raggiunge il letto nel quale riposa l'amata e le si posa sul ventre. Diventa, allora, pesante come il piombo e la stringe fin quasi a soffocarla ed ella, nel sonno, si dibatte tentando invano di divincolarsi; per questo suo genere di manifestazioni, il mazapégul, è anche detto: spìrit amuròs (spirito amoroso).

Questo folletto bizzarro, accecato dalla passione, diventa gelosissimo se la bella lo deride o lo rifiuta preferendogli l'amante o lo sposo e si trasforma, per lei, in vero e proprio incubo: la insulta con la sua vocina stridula, la mordicchia con i suoi denti aguzzi, la scuote e la graffia, la pizzica e la spettina, finché ella non si ridesta di soprassalto, tutta scarmigliata. Di giorno poi, invisibile, le nasconde oggetti, le scompiglia i lavori e gode nel sentirla urlare disperata. Se, viceversa, la bella si dimostra affettuosa e sottomessa, egli la ricambia con mille attenzioni: l'aiuta nei lavori domestici e le fa piccoli regali.

Vi sono diversi metodi per liberarsi di questo dispettoso esserino, ove sia indesiderato, il più efficace, pare sia quello di rubargli il berrettino e scaraventarlo nel pozzo, o in un orcio pieno d'acqua. Infatti, o per buona educazione, o per qualche altro suo motivo, prima di entrare in casa, il mazapégul, si toglie sempre il berrettino e lo depone sull'orlo del pozzo, accanto al bastoncino col quale, talvolta, si accompagna. Quando è privato del suo berrettino fatato, perde ogni potere e langue per intere giornate ripetendo penosamente, fino all'ossessione, il suo monotono lamento: "Dam indrì e' mi britìn! Dam indrì e' mi britìn! "(ridammi il mio berrettino). Pare però che, non sempre questo metodo funzioni, una föla, infatti, racconta di una ragazza che, senza avere compassione per i lamenti e le preghiere di un mazapégul al quale aveva carpito il berretto, non volle più renderglielo, così il folletto irritato, giurò di vendicarsi: una sera la ragazza andò al ballo e, nel bel mezzo delle danze, si ritrovò "nuda nata". Il metodo più semplice, ma sulla cui efficacia scommetterei ben poco, era quello di mostrarsi a cavalcioni di una finestra, mangiando pane e cacio. Altro sistema, che parrebbe più efficace, pare sia quello di mostrarsi al folletto nell'atto di soddisfare i propri bisogni corporali addentando, nel frattempo, un tozzo di pane e fingendo di cacciare, con l'altra mano, piccole bestiole immaginarie dai capelli spettinati. Pare che il nostro, schizzinoso e amante com'è, di tutto ciò che non sia men che lindo e pulito, non possa sopportare tale vista immonda, quindi, apparirà per un'ultima volta la notte seguente, imprecando qualcosa come: "Bröta troja vaca, la péssa, la màgna e la fa la caca!" (brutta scrofa vacca, piscia, mangia e fa la cacca) e se ne andrà via disgustato, per sempre. Fra gli altri sistemi per allontanare il mazapégul, che ci sono stati tramandati, c'è quello di lasciare appoggiato ai piedi del letto un bastone nodoso in segno di minaccia di botte; oppure quello di stendere un sacco attraverso le coltri del letto stesso, minacciando così di rinchiudervelo; oppure, ancora, abbandonando corde o lacci sul pavimento della camera, che lo indurrebbero ad allontanarsi, temendo di esservi legato. Altri sistemi altrettanto empirici, che riporto a solo titolo d'inventario, sarebbero: sia quello di lasciare feci sul pavimento della camera da letto, che quello di coricarsi con una gallina, o altro animale nel letto, in quanto, come già detto, il mazapégul fugge schifato luoghi e persone poco pulite. Su questi sistemi poco ortodossi, spesso indugiava compiaciuta la tradizione popolare, riferendo di ragazze che, pur di liberarsi dello spiritello amoroso, erano disposte a farsi trovare, nude nel letto e cosparse di feci; oppure a stendere di traverso al letto, corde lordate della stessa sostanza; o, ancora, a farsi "sorprendere" nell'atto di cibarsi nel porcile, col piatto calato nel trogolo dei maiali.

A questa categoria d'espedienti apparteneva anche quello semplice, ma, a quanto pare molto efficace, di sparare sul naso dello spiritello un peto (magari caricato a fagioli). Alcuni credono, inoltre, che lo spiritello (come la strega e, in genere, ogni appartenente al popolo fatato), sia costretto da qualche forza misteriosa, a contare ed a riordinare tutto ciò che trova in disordine, lungo il suo cammino; in forza di questa credenza, ritengono che, per allontanarlo, basti cospargere la soglia di casa, di vari piccoli semi mescolati, che lo costringerebbero ad affannosi riordini, tali da tenerlo impegnato fino all'alba. C'è un ultimo sistema curioso e complesso per affrancarsi dalla dispettosa presenza del folletto, che consisterebbe nel calpestare scalzi, una corda lunga sette braccia, annodata all'estremità (tenuta, in precedenza, all'aperto per tre notti), poi legata ai piedi del letto frequentato dal Mazapégul, recitando la seguente formula:
 "Côrda d'canva fata ad nôv ligul / cun óna ciàpra e cun i chêv a spìgul / côrda par imbalzê e' caval d'e' re / cun e' pél négar e balzân da tre / par imbalzê e' cavron dl'anma danêda / ch'l'à la rôgna cun la schina plêda / pr'inpiadurê la bès-cia buvarèna / pr'andê in't'la vall a fê tri côv ad zléna / côrda d'canva pr'al campân dì mòrt / côrda pr'e cöl dla spêia scrêca fôrt / côrda d'canva pr'impichêr e lêdar / bôna par impichêr e mazapédar " 
(corda di canapa fatta da nove matasse / con un cappio con le estremità spigolose / corda per imbrigliare il cavallo del re / col pelo nero e tre zampe segnate di bianco / per legare il caprone dall'anima dannata / che ha la rogna con la schiena pelata / per incappiare la bestia bovina / per andare nella valle a fare tre covoni di carice / corda di canapa per le campane a morto / corda per il collo della spia stringi forte / corda di canapa per impiccare il ladro / buona per impiccare il mazapegolo).
Non si pensi però, che con tanti sistemi a disposizione, sia facile liberarsi del nostro spiritello, spesso questi sistemi, come già visto, falliscono miseramente, né i sistemi tradizionali hanno miglior fortuna, come dimostra l'aneddoto che segue.


C'era una volta una donna che viveva sola, in quanto vedova, ogni notte il mazapégul la disturbava nei soliti modi e, di giorno, le combinava ogni sorta di piccoli dispetti. Un giorno, presa dalla disperazione, la donna decise di cambiare casa (non che prima non le avesse provate tutte per liberarsi dello sgradito ospite), mentre s'incamminava con un carretto carico di tutte le sue cose, lungo la strada incontrò una sua amica che le chiese dove stesse andando, prima ancora che potesse aprir bocca per rispondere, dal bel messo delle masserizie, uscì una vocina stridula che rispose per lei: "A cambiêm casìna" (cambiamo casina).
Visto che non poteva liberarsene, la donna si rassegnò, girò il carretto e tornò sui suoi passi.

Oggetto della passione amorosa del mazapégul, pare siano soprattutto gli occhi (sulla cui bellezza passa intere serate a sospirare languidamente) ed i capelli (che ama acconciare in finissime ed inestricabili treccioline). Pare però che, nella sua ossessione amorosa, non sia in grado di distinguere occhi e capelli di donne, da quelli di uomini, o da crini di cavalli e perfino, anche se più raramente, lo si può vedere attratto da mucche, asini ed altri animali domestici (verso i quali, però, ha manifestazioni più bizzarre e selvagge). In questi ultimi casi, è probabile che si possa anche trattare di un'altra specie di folletto, confuso col nostro, dalla tradizione popolare. Queste ultime segnalazioni parlano, infatti, di uno spiritello che rassetta lo strame di notte e ripulisce la stalla dell'amata, monta in groppa alla bestia e le stringe il ventre, la bestia ansima, scalpita invano ed emette versi orribili. Al mattino seguente, si ritroverà l'animale, inquieto, sudato e col respiro convulso; molto spesso, le si ritroveranno i crini intrecciati tanto inestricabilmente, da non poter essere sciolti da mano d'uomo. Pare anche che, lo spiritello, ami molto pulire i finimenti fino a farli luccicare e, dopo avere così agghindato l'amata giumenta, si abbandoni alla rituale, selvaggia galoppata notturna, che ha termine poco prima dell'alba e lascia, l'animale, spossato, ansimante e grondante sudore. Ai piccoli delle scrofe, gioca il brutto tiro di legarne assieme le codine, provocando un indescrivibile panico nel porcile. Alle pecore, invece, ama pettinare accuratamente e ripulire il pelo, fino a renderlo lucido.

Liberare gli animali "posseduti" dallo spiritello, era impresa assai ardua; pare giovasse allo scopo, porre, in tempo utile, un cartoccio di semi di panìco, sulla groppa dell'animale, il quale, perdendolo durante la cavalcata, avrebbe costretto l'esserino, al rituale scrupoloso riordino. Se poi il cartoccio avesse contenuto più tipi di semi diversi (lino, erba medica, trifoglio, ginestrino), il metodo sarebbe risultato ancora più efficace. Pare sia stato sperimentato, con successo, anche il sistema aulico di cingere la testa dell'animale preso di mira, con una corona di spensurghen (spino sorcino).

Tali connivenze col mondo animale, sono soprattutto ascritte al folletto della montagna, ove è chiamato cheicabligul, che, in effetti potrebbe, come detto, essere una specie autonoma, anche se strettamente imparentata al mazapègul stesso. Con quest'ultimo, infatti, come visto condivide, sia il tipo manifestazioni esclusivamente di carattere "amatorio" (anche se rivolte a soggetti di specie diversa), che le dimensioni e l'aspetto (per quel che se ne sa e fino a prova contraria), nonché il berrettino rosso ed altre peculiarità secondarie; d'altronde, anche il mazapègul (così chiamato, soprattutto nel forlivese ed in parte del ravennate), viene segnalato anche nelle zone di montagna, proprie del cheicabligul. Qui e altrove, è inoltre chiamato con nomi, ancora una volta diversificati, dai vari dialetti: mazapèdar (in alcune zone del ravennate ed a Castelbolognese), mazapëder, mazapëd e mazapìgur (nell'imolese), mazapèvar e mazapòis (a Savignano), mazapès (nella valle del Savio), mazapègual, mazapègval, mazapìgul e mazapèider (in altre zone), ma ho anche trovato spervèng-l, nonché skàrabùzan (nel territorio di Comacchio). Le stesse deformazioni linguistiche, colpiscono anche il cheicabligul, altrimenti detto: calcarèl o cheicatrèp.
A tale confusione è da aggiungere, oltretutto, che non sarebbe nemmeno corretto definirlo folletto, categoria delle quale tratterò più diffusamente in un successivo capitolo; personalmente, comunque, sono dell'opinione che, in entrambi i casi, si tratti dello stesso spiritello, il quale, nelle zone montane ha manifestazioni più selvagge, forse condizionato anche dall'ambiente stesso, più impervio ed isolato.

[image: E' mazapêgul]







1.1 - E' cardinalèn
(il cardinaletto)


È uno spiritello che vive nella zona di Imola, dove è anche chiamato barabanèn.

Di proporzioni simili a quelle di un bimbo di pochi anni, oltre alla canonica berrettina rossa, indossa anche una specie di saio dello stesso colore.




[image: Il cardinaletto]

È sua abitudine fare dispetti e fracasso nelle case dei contadini, fino a tarda notte, poi passa alla stalla ed accudisce il bestiame, fino alle prime luci dell'alba.

Viste le sue abitudini, è lecito supporre che appartenga alla stessa famiglia del mazapègul e del cheicabligul. 






1.2 -  Linchetto e Buffardello


Nella Romagna toscana, sono conosciuti due spiritelli, con manifestazioni non troppo dissimili tra loro, né da quelle del  mazapègul stesso, del quale, probabilmente, rappresentano il corrispettivo, in quei territori.

Alti tra i quaranta ed i settanta centimetri, sono descritti con lunghe orecchie aguzze ed occhi fosforescenti, nella notte. Portano il vestito rosso e scarpe appuntite, dello stesso colore.

Di giorno restano tranquilli nelle loro dimore, ma, al tramonto, iniziano il loro girovagare scatenato, senza curarsi di confini regionali o altro.







2
I fulèt

(i folletti)


I folletti sono esseri piccolissimi, la loro altezza, non supera quasi mai una spanna; di corporatura gracile, talvolta hanno, sulla schiena, un paio di ali simili a quelle delle libellule e la loro carnagione è di un colore lunare. Se ne vanno in giro nei loro vestitucci aderenti di raso verde (talvolta rosso), compiendo scatti, contorsioni e balzi nell'aria; volano di fiore in fiore, di ramo in ramo e riposano volentieri nei nidi di usignolo.

Sono spiritelli silvani e frequentano le case solo occasionalmente; quando lo fanno, entrano attraverso il buco della serratura, ululando come il vento, o zufolando, a secondo dell'umore. Si riuniscono in frotte su per la cappa del camino e danno inizio ad un vociare litigioso, frenetico e convulso, soprattutto l'inverno, quando il focolare è acceso.

Sul monte Calamello, ad esempio, giocavano con bocce tutte d'oro e, molti anni dopo, vi fu trovata una pentola piena di monete d'oro.

Sono spiritelli allegri (fino all'eccesso), non temono malefici, né benedizioni; come il Mazapègul, sono incapaci di compiere buone azioni gratuite, né eccedono in cattiverie, ma se provocati, diventano estremamente vendicativi e dispettosi, come racconta la vecchia föla che segue.

Pavulòn non credeva che, il vortice di vento che si leva all'improvviso nelle campagne, fosse animato dal fulèt ed ogni volta che vedeva sollevarsi il molinello, ripeteva: "Non crederò che tu sia il folletto, finchè non mi porterai su quel pioppo!".

Un giorno, lo spiritello si stancò di quella continua provocazione e lo fece: lo depositò su di un rametto che non avrebbe potuto sostenere nemmeno il peso di un uccello e ce lo lasciò.

Quando i parenti dell'uomo, radunati sotto l'albero, furono stanchi di implorare invano, mandarono a chiamare un prete. Questi, giunto sul posto, ordinò che l'uomo fosse liberato in nome di Dio; il folletto, invisibile, cominciò a sghignazzare rumorosamente e, con la sua vocina stridula, prese ad elencare tutti i peccatacci del nuovo venuto, che dovette allontanarsi in fretta, pieno di vergogna. Stessa sorte toccò ad altri preti convocati sul posto, finchè ne venne uno che, senza ricorrere ad esorcismi, supplicò con molta gentilezza il folletto, affinchè lasciasse libero Pavulòn. Lo spiritello, riconoscendo nell'ultimo venuto una persona buona e gentile, gli diede ascolto e depositò lievemente a terra il contadino terrorizzato. Di quella brutta esperienza, restarono a Pavulòn, i capelli dritti sulla testa e non ci fu forza, né preghiera, che siano mai più riuscite a farglieli tornare a posto.

Quando i fulèt sono in vena di burle, tagliano gli orditi, aggrovigliano il filato, o lo riempiono di piccoli nodi inestricabili; nascondono le cose, mescolano pepe e sale, cenere e farina; fanno mille piroette e riempiono l'aria di schiamazzi e risa. Ma, il loro scherzo preferito, era quello di alzare, come un colpo di vento, le sottane delle ragazze fin sopra la testa (c'è da tenere presente che, nel tempo al quale si riferisce la segnalazione, le popolane portavano gonne lunghissime, ma non erano ancora molto in uso le mutande). Se sono in vena di far bene, i folletti, passano volentieri il loro tempo a consolare, preferibilmente, giovanette malinconiche o malate, orfani, o donne costrette a lavorare senza posa. Lavorano al telaio, aiutano a trasportare i secchi del bucato, spolverano e rassettano le case.

Amano le brezze primaverili, radunarsi nell'aria e alimentare vortici sollevando polvere, carta e pagliuzze; per questo sono anche detti: "molinelli".

Guai ad umano che osasse balzare dentro al vortice: verrebbe trascinato nel loro palazzo d'aria serena, dal quale non è possibile fare ritorno e nessuno sarebbe più in grado di strapparlo da quella prigionia. È possibile intravedere appena per un attimo, quel palazzo, all'alba, quando il suo colore è roseo nel chiarore mattutino, poi cambia come cambia il colore del sole ed al tramonto, vola via col vento, per sconosciuti lidi.

Non si conoscono particolari sistemi per allontanarli, ma c'è da dire che, i fulèt, raramente si accaniscono contro una persona e, come visto, per convincerli a desistere da una vendetta che si stia protraendo troppo a lungo, basta l'intercessione di una persona buona e gentile ed i folletti perdonano volentieri, senza portare rancore.


[image: Un folletto]





2.1 - E' cèc


Il cèc (o zèc), appartiene allo sciame dei fulèt, ma di lui si sa ben poco.

Come gli altri folletti, non si fa quasi mai vedere, si manifesta per mezzo del suo cicaleccio assillante (cèc-cèc), al quale deve il nome, che emette in continuazione, anche per un'intera giornata.

Con la sua martellante presenza, perseguita il malcapitato, spesso un contadino intento al lavoro nei campi, e diventa furioso ed ancora più ossessivo, se questi lo insulta, o lo minaccia.


[image: E' céc]





2.2 - E' fulèt dla birtina rôsa   (il folletto dalla berrettina rosa)


Ancora meno si sa di quest'altro folletto, se non che è uno spirito allegro e di compagnia, che passa il suo tempo a giocare, ballare e combinare scherzi.

È segnalato "a servizio" di alcune fate, soprattutto le più giovani e birichine, le quali amano farsi trasportare, a cavalluccio, da questo loro "servitore" e compagno di giochi.

[image: Folletto dal berretto rosa]





2.3 - Pirôn (Pietrone)


Quando un bambino dà segni di sonnolenza ed inizia a socchiudere gli occhi, in Romandìola, si usa dirgli: "E'vèn Pirôn" (viene Pietrone); nel lughese, si aggiunge: "...a buttét i bilêin dulz int i'ôcc" (a buttarti i confetti negli occhi).

Questa specie di folletto del sonno, sembra il corrispondente romagnolo del nano Sabbiolino, della favolistica tedesca (che buttava granelli di sabbia negli occhi dei bambini, per addormentarli).

Null'altro sono riuscito a sapere, al suo riguardo, probabilmente ama restare invisibile, o nascosto nella penombra, per meglio svolgere il suo incarico.





2.4 - I pavarò



Alcuni testi danno per residenti, anche sul territorio da noi esaminato, questi strani folletti dei campi, ma per le loro manifestazioni sanguinarie ed il terrificante aspetto, hanno ben poche affinità con i poetici e dispettosi folletti della Romandìola.

Nonostante ciò, è doveroso da parte mia, censirli, magari a puro titolo inventariale.

Questi folletti, pare abbiano il compito di spaventare i bambini che calpestano i terreni coltivati. Di preferenza, abitano i campi di fave o di fagioli ed hanno un aspetto veramente mostruoso: la testa è simile a quella di un grosso cane, gli occhi simili a tizzoni ardenti, denti di ferro ed una bocca enorme. Le unghie sono artigli ed hanno una coda che assomiglia ad un serpente. Si vestono con gli stracci che rubano agli spaventapasseri ed indossano un cappellaccio di paglia intrecciata. Di norma, sono muniti di un falcetto, col quale colpiscono alle gambe coloro i quali calpestano il seminato; non è possibile sfuggire loro, perché hanno braccia che possono allungarsi a dismisura.





2.5 - Siero


È un altro folletto del quale null'altro ci è pervenuto, tranne il nome e la consuetudine attribuitagli, di "guastare" il latte ed impedire, ai contadini, la produzione del burro.

Il siero è, appunto, la parte inutilizzabile, residua della produzione del formaggio.

[image: Folletto Siero]





3
Al fêld


(le fate)


Dare una descrizione fisica univoca delle fate, è praticamente impossibile, in quanto hanno la capacità di trasformarsi, a piacimento, in qualsiasi forma vivente o cosa ed amano farlo, come una fanciulla ama cambiarsi di vestito. Pare che, solo durante i loro congressi, appaiano nelle naturali fattezze di allegre adolescenti bellissime, dai vivacissimi occhi e dai lunghi capelli, spesso intrecciati ed inghirlandati di fiori. Molte di loro, preferiscono mantenersi invisibili, o assumere le più svariate forme; una delle più utilizzate, soprattutto dalle fate della Romandìola, è quella di paffuta vecchina, dalla lunga treccia bianca.

Talune di loro sono munite di ali bianche, altre si spostano volando, grazie alla bacchetta magica della quale sono fornite. In alcune favole, le vediamo viaggiare su piccoli cocchi di pietre preziose, trainati da topolini d'argento, o su conchiglie di madreperla, trainate di passerine azzurre. Molta parte della tradizione folkloristica, le vuole aggregate al "piccolo popolo", del quale assumerebbero anche le dimensioni, condividendone balli e giochi. In questo caso prediligono, quale mezzo di trasporto, le gracili spallucce dell'allegro folletto dalla berrettina rosa. Comunque, come detto, possono assumere qualsiasi forma e dimensione, a loro piacimento; o, talvolta loro malgrado, in espiazione di qualche mancanza. Non è raro, infatti, che la loro folle passione per i neonati, le induca a commettere qualche dolce peccato d'amore con un giovane pastore, o qualche baldanzoso contadinello. Ne devono poi rispondere ai loro congressi ed il castigo inflitto loro, è spesso l'obbligo di vivere, per qualche tempo, in forme animali (pecorine, rondini, colombe, cerbiatte, gazzelle, ecc.). Terminato tale periodo, le fate ritrovano la loro verginità, bagnandosi in certe sorgenti fatate di montagna...

Per le loro metamorfosi, usano aiutarsi con formule e riti magici che spesso celebrano bagnandosi in sorgenti solitarie, o aspergendosi con essenza di rose, di lavanda, di rosmarino, o foglie d'ulivo ed utilizzando la loro bacchetta magica. Qualche volta, si aiutano anche con particolari amuleti (strani sassolini, o pietre preziose: turchesi, ametiste, o ancora, con la famosa gemma verde) ai quali bastava domandare: "Pietruzza mia pietruzza...", "Anello bell'anello...", "Gemma mia gemma...", per ottenere di trasformarsi in qualsiasi forma desiderata.

Secondo la tradizione, gli animali dei quali preferiscono assumere le sembianze, sono: l'usignolo, l'allodola, la tortorella, la pecorina, i piccoli cani, la colomba, il topolino bianco e l'anguilla; dovendo raggiungere vette di monti, non è raro vederle trasformarsi anche in aquile, ma quasi sempre, prediligono forme piccole e gentili. Con la stessa facilità, talvolta, la fata assume l'aspetto di cose inanimate, come l'anello per mezzo del quale stringe il dito della protetta, ogni qual volta, questa, sta per commettere una cattiva azione. In alcune favole, la vediamo trasformata in piccola nube scorrazzante nel cielo, in ago, o in altri utensili domestici; in altre, la si trova trasformata in rosa, o altro fiore, per farsi cogliere dalle mani amorose di qualche bel giovanotto.

A scadenze fisse, come accennato, le fate tengono i loro congressi, il più importante dei quali, si svolge a maggio, in località particolarmente ridenti, spesso presso sorgenti solitarie, nelle cui acque amano bagnarsi all'alba. Streghe o altri esseri maligni, qualche volta, riescono a compiere malefici su tali acque, così, se le fate poi vi si immergono distrattamente, senza prima aver pronunciato la formula magica protettrice, o senza aver indosso l'amuleto, ne restano ingravidate. Ai loro raduni arrivano da tutte le parti, a frotte e con ogni mezzo; all'alba, nella stagione calda, nel primo pomeriggio, in quella fredda. In tale occasione, ogni fata è tenuta a rendere conto del proprio operato ed è appunto in questa sede, che le eventuali colpevoli, sono punite per qualche loro azione sconsiderata. Si tratta quasi sempre di scappatelle amorose, o qualche eccesso di vendetta; infatti, se le si offende, le si disubbidisce, o le si trascura, essendo molto permalose, esse si vendicano, talora anche in modo esagerato. Ma sono generose con chi è gentile con loro e non lesinano doni, spesso fatati. Ad un uomo che tornava dal mulino, con un sacco di farina e che le sorprese presso un ruscello di notte, mentre facevano il bucato, per il solo fatto che questi le aveva salutate gentilmente, dicendo: " Ov'feza riuscida la vostra bughé!" (vi faccia riuscita il vostro bucato), queste risposero: "A te o feza riuscida la farena ch't'e inte sach" (a te faccia riuscita la farina che hai nel sacco) e quel sacco di farina durò diversi anni.

È durante i loro congressi che, alle fate, vengono affidati particolari incarichi: ci sono quelle addette alle culle; quelle che hanno il compito di proteggere gli innamorati, o le orfanelle e tutti i diseredati in genere; quelle che dovranno difendere i piccoli animali (come la pecora dal lupo, o il passero dal falco); altre vengono poste di guardia ai ponti o ai valichi, dove le forze maligne tendono agguati ai viandanti, ed altri compiti simili, adatti a questi genietti benefici.

Qualsiasi posto è buono per il loro riposo, se le aggrada (facendosi piccole piccole, di prima sera): nel guscio di una conchiglia, in un albero cavo, nel bozzolo di una farfalla, su per la cappa del camino, sulla quercia nell'aia, nei pignattini del pagliaio, nei calici dei fiori, nei gusci delle mandorle selvatiche, sui rami di un melo, o, ancora una volta, presso le acque limpide dell'ennesima sorgente solitaria, di montagna.

Molte fate vivono in un loro palazzo di cristallo, in fondo al mare, dove vanno a riposare all'imbrunire e dal quale escono all'alba sciamando in scintillanti cavalcate a volo, durante le quali, appaiono nelle loro vere sembianze di bellissime giovani. Altre vivono in casupole nella foresta, sulle quali brilla, perenne, un lumicino, che serve ad aiutare il viandante perso nella notte e dalle quali, all'alba, escono per unirsi in lunghe processioni di nonnine dalla cuffietta bianca, con la conocchia sotto il braccio, mentre fanno frullare i fusi. Soprattutto nella parte montuosa della Romandìola, tali processioni, passano alla vigilia del "giorno dei morti" e la notte di Natale, o dell'Epifania e gradiscono molto l'offerta di piccoli pani bianchi o focaccine, che vengono lasciate, per propiziarsele, sui davanzali delle finestre.

Come visto, ogni fêlda, o gruppo di fêld, ha un incarico particolare, ma anche un nome proprio; alcuni di questi nomi sono stati resi noti da antichi novellieri, altri rimarranno per sempre sconosciuti, o dimenticati.

Occuparsi dei neonati è un piacere per tutte le fate in genere, ma soprattutto a tre di esse è affidato questo preciso compito, un fine poeta e studioso di folklore, volle dare loro i nomi di: Sanoi, Sansanoi e Sammagalaph, ricollegandole così, ai tre angeli della leggenda di Lilith, la prima moglie di Adamo (Lilith la strega). Di queste tre vecchine (così sono spesso descritte), una porta il fuso e la conocchia, l'altra una meridiana e la terza, la bacchetta magica. Per propiziarsi la protezione delle "fate delle culle", erano in uso vari sistemi; uno di questi consisteva nel tenere accesa una candela al momento del parto e pronunciare alcune parole magiche (che purtroppo non ci sono pervenute), avendo l'accortezza di accertarsi che, durante il rito, nessun uomo fosse presente nella stanza. Soprattutto nelle zone montuose, si usava accendere bracieri di legna nella camera della partoriente, o ravvivare una gran fiamma in cucina, sulla quale, una mano innocente di bimbo, avrebbe dovuto gettare un bicchiere di acqua santa, o bruciare un ramoscello di ulivo. Dopo la nascita, era altresì in uso, passare il neonato nudo, per tre volte, sulla fiamma del focolare. Altro rito propiziatorio, era quello di toccare il neonato con la catena del focolare, la paletta, le molle, o gli alari. Per garantirsi la protezione delle tre fate, contro i malefici, era anche in uso annodare, attorno al polso del bimbo, un filo di lana rossa (in alcune versioni celeste). Si usava anche mettere, sotto il cuscino del neonato, un cartoccio di fuliggine benedetta con l'acqua dell'acquasantiera. Un'usanza molto diffusa in tutta la Romandìola, era quella di porre la partoriente, durante le doglie, presso la pietra del focolare (da qui il detto: "Avé la mòi ins l'auròla"). A volte, il passaggio delle fate dalla camera nunziale, era rilevato dai segni di rabbia e di dispetto, che lasciavano le streghe vistesi precedute: sterco di caprone, bava di rospo, o la loro stessa cacca, che abbandonavano sotto il lettino del neonato.

Sono descritte come vecchine molto pulite e simpatiche, anche le "fate del focolare", che sono simili a nonnine ed hanno il compito di difendere gli abitanti della casa, dai malefici dei mostri della notte.

Le "fate dell'alba" sono fanciulle stupende, quando non sono in giro a compiere le loro buone azioni, esse vivono in un palazzo incantato in fondo al mare (per questo sono anche dette: "fate del mare"), dove fanno da ancelle al sole, del quale si ritengono figlie. Una di esse è fata Stella-Diana, la "fata degli specchi", essa viene spesso confusa con un'altra fata dell'alba, di nome Turana (le fate appartenenti allo stesso gruppo, vengono spesso confuse tra loro). Con questa formuletta, si richiamava l'attenzione della fata, invocandone la protezione, prima di intraprendere un viaggio: "Turana Turana / rispondi a chi ti chiama / di beltà sei regina / del cielo e della terra / di felicità e di buon cuore!". Con quest'altra cantilena, si invoca Teresina, un'altra fata dell'alba: "Cento cinquanta / la gallina canta / lascia pur che canta / domani farà l'ovo / madonna Teresina / si fa alla finestra / con tre corone in testa / bianca la sella / bianca la donzella / bianco il parasole / esci esci sole!". Queste paròl faldédi (parole fatate), furono poi chiamate: "avemarie bianche"; la loro recita doveva essere accompagnata da riti magici, perlopiù semplici segni, come piccole genuflessioni, incroci di dita, tocchi sulla fronte, sulle spalle, o sui capelli. Un'altra figlia del sole, come lei stessa si definisce in una vecchia föla, è Favarella, che deve questo nome al fatto di essere stata trovata, dentro una scatola, in un orto, tra le fave. Donna Aquilina, invece, è il nome di una fata che strappa un giovane pescatore dalle grinfie del Diavolo, al quale era stato venduto dal proprio padre, in cambio della sopravvivenza della numerosa famiglia, minacciata dalla povertà e dalla fame. Pare proprio che, le fate dell'alba, siano le più inquiete ed impulsive: Donna Aquilina, dopo numerose peripezie, finisce per sposare il giovane pescatore; mentre Favarella, irritata dal comportamento del principe che se ne era innamorato, provoca addirittura la morte delle due principesse che avevano tentato di sposarlo.

In una vecchia rappresentazione burattinesca, una "fata bianca del mare", ha un figlio di nome Fagiolino (che nasce da un uovo schiuso dal calore del sole, in riva al mare), frutto del suo amore per il Mago Sebino, dalla barba azzurra.

Nel territorio intorno a Ferrara, sono segnalate anche le Faie: creature fatate, descritte come ninfe boscherecce, che abitano, di preferenza, nelle abetaie, probabilmente, possono essere considerate alla stregua di fate dei boschi, ma di loro, si sa solo che non disdegnano farsi vedere dagli esseri umani, intrattenervisi volentieri ed anche accoppiarsi con loro.
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3.1 - Origine della fata

"Or avendo cominciato gli uomini a moltiplicarsi sopra la terra ed avendo avuto delle figliole, i figli di Dio videro che le figliole degli uomini erano belle e sposarono quelle che, fra tutte, loro piacquero" (Genesi: VI, 1-2).

Forse da questo brano (che ancora fa discutere i dotti della Chiesa), trasse origine l'interpretazione tradizionale cristiana, diffusa anche in Romandìola, che tenta di spiegare l'origine delle fate (coinvolgendo anche i folletti). Probabilmente, le origini di questi ed altri personaggi mitici, sono più antichi della Romandìola e del cristianesimo stesso; essendo patrimonio ancestrale radicato e non potendo essere estirpato dalla nuova religione, come spesso succede, ne fu assorbito. Ma, non essendomi preposto il compito di scrivere un saggio sulle origini dei miti, bensì quello di fare un censimento del popolo fatato della Romandìola, così come la tradizione popolare ce lo ha conservato, a questo buon fine, vada la föla che segue, riportata così come ci è pervenuta.


Un tempo in Paradiso, tutto andava bene: c'erano prati verdi, giardini fioriti e ruscelli, ed era sempre primavera; angeli e angioletti, cantavano e ballavano fra le nuvole, tutto il giorno. Domeneddio amava fare passeggiate e schiacciare pisolini, in mezzo a tutto quel giocoso frastuono ed, ogni tanto, controllava quel che succedeva nel basso mondo. Ma, un giorno, Lucibello (che era il primitivo nome di Lucifero), si stancò di suonare e cantare appollaiato sulle nuvole tutto il giorno. Egli era un angelo bellissimo, con lunghi capelli biondi e grandi occhi azzurri; pieno di se, si ribellò alla sua condizione quotidiana e trasse dalla sua parte altri Cherubini. Il Padreterno perdette ben presto la pazienza e, con l'aiuto degli angeli rimastigli fedeli, li scaraventò giù dai cieli e li precipitò all'Inferno. Là, quel loro aspetto che li aveva tanto inorgogliti, mutò nella peggior sembianza: al posto della stellina che avevano sulla fronte, crebbe un paio di corna, i bei capelli biondi, divennero serpenti vivi e le candide ali piumate, si trasformarono in enormi ali di pipistrello. Alcuni angeli dal cuore tenero (rimasti, per così dire: neutrali), soffrirono nel vedere la triste fine dei compagni, si rattristarono e piansero, altri, i più piccoli, si disinteressarono a ciò che succedeva e continuarono a fare capriole sui prati e piluccare more dalle siepi. Domeneddio condannò, questi e quelli, a vagare in eterno per il basso mondo. I più piccoli, con la loro berrettina rosa, fecero subito comunella coi bimbi e si affezionarono alle ragazze; passavano ogni momento ad organizzare giochi e scherzi, così che, dalla fantasia popolare, furono chiamati folletti. I più grandi, coi loro lunghi capelli biondi ed i loro occhi azzurri, fecero subito innamorare le figlie dell'uomo e, dal bacio dell'angelo errante alla vergine terrena, nacque la fata. 


Per tradizione, questa unione fra natura umana e divina, avveniva sul far dell'alba, quando l'ultimo velo di sonno, faceva vivere l'evento alle fanciulle, come un sogno.





3.2 - La coorte bianca


L'allegro sciamare delle fate verso i congressi, le loro lunghe processioni, un tempo erano guidate dalla cosiddetta "mamma delle fate". Era ancora lei ad assegnare i compiti specifici ad ogni gruppo, o singola fata e ad infliggere le punizioni per le loro mancanze. Poi venne il cristianesimo ed il piccolo S.Giovannino assunse il comando, continuando, pare, ad assolvere alle stesse funzioni della precedente guida. Naturalmente era bello, biondo e con gli occhi azzurri, vestito di pelle di tigre, o di leone e, come scettro, portava un bastone da pastore. Il nuovo capo, pare debba l'assegnazione del comando, secondo tradizione, al fatto di aver salvato la stessa esistenza della sua nuova coorte. Alla nascita di Gesù, S.Giovanni, aveva, infatti, ricevuto l'incarico di ripulire il mondo dagli antichi dei, con un garnadèl (sorta di scopino di paglia), ma non se la sentì di eseguire tale ordine, nei confronti delle dolci fate e dei piccoli folletti, che si rifugiarono in forme ancora più minuscole. Le fate della Romandìola, come visto, si rifugiarono nella pineta di Classe, mentre i folletti, che si erano affezionati alle case, non vollero abbandonare il focolare e si nascosero nella cappa dei camini, o nelle betulle delle aie.





3.3 - I luoghi delle fate


Un'antica tradizione vuole che, alla nascita di Gesù, fate e folletti fuggissero impauriti, andandosi a rifugiare nella pineta di Classe, la quale, da allora, divenne una delle residenze fisse delle fate della Romandìola. Un'altra residenza prediletta dalle fate, pare siano le grotte; sul Monte Sassone, presso i ruderi del castello della Pietra Mora, esistono, infatti, al grott dal fêld (le grotte delle fate). La tradizione vuole che, un tempo, questo sperone di roccia a strapiombo sul torrente Samoggia, fosse un magnifico palazzo, poi abbandonato, per cause sconosciute, dalle fate che lo abitavano. Ora ne restano quattro orbite vuote, che nessun sentiero riesce a raggiungere. In queste loro antiche stanze abbandonate, le fate lasciarono in pegno del loro ritorno: i magici telai d'oro, sui quali tessevano canzoni ora dimenticate e, per impedire che l'uomo profanasse il luogo, vi posero a guardia un biscione, il cui soffio, precipitava chiunque tentasse la scalata, per trafugarli.

Anche sotto il monte Còmero, sono scavate grotte che, pare, ospitassero una grossa colonia di fate. L'ingresso è ben nascosto e inaccessibile per gli uomini: la pietra che copre l'entrata, è frutto di un incantesimo e nasconde un meraviglioso castello. All'interno, sono custoditi fantastici tesori ed anche qui, era posto di guardia un'enorme serpente.





3.4 - Gli aiutanti delle fate


Per eseguire i compiti loro affidati, le fate, spesso si avvalgono dell'ausilio di alcuni loro aiutanti. Fra questi si distinguono i gattini fatati, i quali sono particolarmente abili nell'eseguire lavori domestici in vece delle povere cenerentole, perseguitate da matrigne megere; a volte, i gattini fatati hanno un loro capo, chiamato: "gatto Mammone".

Una vecchia föla narra che una fatina dovette assentarsi dalla propria dimora per un anno intero e restare presso una bisbetica matrigna, sotto le sembianze della figliastra perseguitata e subirne tutte le angherie. Nel frattempo, la cenerentola, visse in un palazzo fatato, di vetro e cristallo, dove era stata trasportata in sonno, servita come una principessa, da gattine bianche.

Anche il ramarro svolge una qualche funzione di aiuto, nella faticosa e quotidiana opposizione della fata alla strega; infatti, con un fischio, desta il malcapitato, il quale, sonnecchiando ignaro sul prato, sotto un albero, sta per essere morso da una vipera (animale nel quale, come ben si sa, ama nascondersi la strega). Esiste anche uno scongiuro che bisogna ripetere tre volte, prima di assopirsi alla frescura di un albero (soprattutto se si tratta di un noce, che è il ricettacolo preferito dalla vipera), per propiziarsi la protezione del ramarro: "Mar, mar, corum drì ch'a jò na besa sòta i pi!" (ramarro, ramarro, corrimi dietro che ho una biscia sotto i piedi). Secondo la tradizione romagnola, la "beatificazione" di questo animaletto, è dovuta al fatto che avrebbe salvato il piccolo Gesù, dormiente, dal morso di una vipera (nella quale si era intrufolato il Diavolo), risvegliandolo, appunto, con un fischio. Maria, dopo aver schiacciato con un piede la serpe demoniaca, benedisse il ramarro che, da allora, continuò a vegliare sui bimbi minacciati dalle serpi.





3.5 - I messaggeri delle fate


Anche per ricevere o inviare messaggi, le fate utilizzano alcuni propri messaggeri alati, quali: la rondine, l'usignolo e l'allodola.

Anche la gazzella, per quanto evidentemente lontana dal proprio habitat naturale, si ritrova spesso nella novellistica della Romandìola, incaricata a svolgere lo stesso ruolo.

Ma, il messaggero per antonomasia delle fate della Romandìola, è "l'augellin belverde", che annuncia la nascita di un bimbo. Questo uccellino fatato, è anche capace di compiere magie, come uscire dal guscio di una noce e trasformare, la povera cenerentola di turno, nella più bella dama del ballo e farla sposa del figlio del re.

[image: Uccellin belverde]





3.6 - La flora fatata


Alcune erbe, fiori e piante hanno, per tradizione popolare, il potere di propiziare la presenza benefica delle fate e preservare dai malefici delle streghe. Il ginepro, il mirto, la maggiorana e la ruta, ad esempio, erano erbe sacre alle fate, alla cui frescura e profumo, amavano intrattenersi gioiosamente. Alcuni riti che servivano loro per mutare aspetto, prevedevano l'uso di erbe e fiori, quali: essenza di rose, o di rosmarino, foglie di ulivo, semi di lavanda.

Le bacche del ginepro, che cresce lungo la costa ed all'interno, erano usate, aggiunte ad altre erbe, per preparare filtri d'amore. Un sacchetto delle stesse bacche, portato indosso, o un ramoscello appeso alla porta, proteggerebbero dai ladri e dai malefici.

L'alloro, misturato ad altre erbe, assumeva il potere di guarire varie malattie ed alcune sue foglie, poste sul cuscino, pare favorissero il bel sogno. Per sognare l'innamorato, le ragazze, usavano anche mangiare, con l'insalata, qualche foglia di rocla (eruca sativa); però era meglio non condirla, altrimenti si sarebbe sognato l'innamorato malconcio.

Anche la lavanda, simbolo di gioventù, che prospera un po' ovunque, in Romandìola, appartiene alla flora fatata: un sacchetto di questa, posto in mezzo alla biancheria, si pensava desse alla persona, che avesse indossato tali capi, un particolare fascino. Le ragazze ben lo conoscevano quale elemento base per filtri d'amore ed altre misture, ma si pensava che esercitasse un benefico influsso, anche sulle coppie già formate.

"L'erba dell'invidia", era utilizzata contro il malocchio, quando il colpito era un bambino (pare, però, che funzionasse anche per i bovini); allo scopo, era necessario farne un infuso cotto nel vino, ma bisogna conoscerla bene, perché ne esistono tre tipi (hivartetica officinale, syderitis heraclea e anagalis).

Anche "l'erba della Madonna" (sedum sexangulare), o "erba spigola", che era conosciuta per il suo grande potere cicatrizzante, assolveva allo stesso compito, se la sua bollitura veniva messa nell'acqua dei bagni del bambino colpito. Quando la vittima, invece, era un adulto, si usava farlo urinare per tre mattine consecutive, sopra una pianta chiamata "pianta in domo" (piantidomina): se la pianta seccava, la vittima sarebbe guarita, altrimenti ne sarebbe morta (stessa cura, pare valesse anche per guarire dall'itterizia).

La ruta, era utilizzata come talismano anti-strega, se posta all'interno della culla, o tutto intorno ad essa. Numerosi erano i talismani anti-strega a protezione della persona, dei quali la tradizione ci ha conservato, almeno, il ricordo, come il sacchetto all'interno del quale era contenuta una mica di lievito e che veniva portato cucito sui panni; o il breve che conteneva sette granelli di frumento, tre foglie di ulivo benedetto e tre cristalli di sale.

Si usava, poi, bruciare l'ulivo benedetto, o inserirlo fra i regoli delle finestre, per proteggere la casa; oppure, porlo ai quattro angoli del campo, per ottenerne uguale protezione (pare fosse particolarmente efficace, contro la grandine). Per la protezione delle abitazioni, però, la più utilizzata, soprattutto nelle zone di collina, era la carlina (carlina acaulis), un cardo selvatico che, se posto sulla porta di casa, serviva a sbarrare il passo alla strega che volesse introdurvisi. Un'oscuro sortilegio, infatti, costringerebbe la maligna a contarne le mille inflorescenze, prima di poter accedere alla casa, ciò consentirebbe alla luce del sole di sorgere, mettendo in fuga la strega.
Una cipolla chiamata canina, invece, serviva a preservare bestiame e biade, dai malefici.

Malattie più o meno nobili, trovavano in erbe e frutti, magiche possibilità di guarigione; così, contro le emorroidi, pare valesse tenere indosso il "marrone della febbre" (aesculus hippocastanum), chiamato in questo modo perché, se posto sotto al guanciale dell'ammalato di febbre perniciosa (malaria), sarebbe stato capace di guarirlo immediatamente. Pare che, lo stesso frutto, se portato indosso, fosse anche un efficiente amuleto anti-stregonico. Le febbri malariche erano anche curate con un infuso di genziana, nel vino bianco schietto: per guarire occorreva berne un bicchiere, nei giorni in cui, la febbre intermittente, non fosse presente.

Il "fuoco di Sant'Antonio", era curato con un'erba, detta appunto: "erba de'fugh" (gerianium robertianum).

Prodigiose virtù curative acquistava l'olio d'oliva, se vi si fosse tenuto immerso uno scorpione catturato nel tempo che il sole transita nella costellazione del leone; se, invece, nello stesso olio, fossero messe a bollire le formiche catturate nei grappoli d'uva (formicula auricularia), si sarebbe ottenuto un balsamo efficacissimo per la cura del rachitismo dei bambini.

Il succo di un'erba chiamata spion, serviva per curare le ferite di arma da taglio; quello dell'erba "ciocca", se bevuto, faceva cessare i dolori di pancia; mentre, mordendo un ramo di melo selvatico per tre mattine consecutive, si guariva dalla "tigna".

L'accia turchina (detta accia "cruda"), se annodata stretta attorno all'arto, serviva a prevenire i crampi, o se già presenti, ad alleviarne il dolore.

Un curioso sistema per guarire il mal di testa, consisteva nel mettersi nelle narici, due piccoli ciuffi di un'erba chiamata sangunela, poi, con le giunture dei pollici chiuse a pugno, si doveva picchiare sul naso dicendo: "Sangunela, sangunela, tri quattren una scudela" (sanguinella, sanguinella, tre quattrini una scodella); per ottenere lo scopo, era necessario continuare così, fino a che il naso non sanguinasse.

Per far passare i pori, li si doveva bagnare col succo bianco del gambo dei fichi acerbi.

Per l'insonnia, era invece consigliato mangiare il finocchio crudo.

Per quanto riguarda il gelsomino, simbolo di amabilità (magico per la cura del "mal cupo"), anche qui, era la credenza popolare che derivasse i propri poteri dal fatto che, Maria usasse stendere i pannolini di Gesù, su di una siepe di tali fiori, che cresceva nelle vicinanze della capanna di Nazareth. Un'altra di queste leggende popolari, stende un'aurea di cristiana magia sulla palma, la quale, per ordine del bambino, avrebbe abbassato i suoi rami per coprire la sacra famiglia, durante la fuga in Egitto e celarne la vista agli inseguitori.

Anche le galline, avevano i loro frutti fatati: la fava, ad esempio, era data loro per propiziarne la cova ed i fagioli dall'occhio, onde evitassero di depositare "uova acerbe" (così erano chiamate le uova dal guscio troppo sottile).

Nel fiore dell'ortica, si riteneva fosse riposto e'bè de'Paradis (il vino del Paradiso), che i bambini usavano succhiare con avidità.

La tradizione popolare voleva che, tutte le erbe ed i fiori, se bagnate dalla rugiada nella notte di San Giovanni, assumessero particolari virtù: il garofano, ad esempio, avrebbe assicurato reciproca fedeltà d'amore, a coloro che se lo fossero scambiato. Con le stesse finalità, si usava scambiarsi il poetico "spigo azzurro", che simboleggiava affetto innocente, o il fiore di lavanda.

Le ragazze, all'imbrunire, usavano mettere sui davanzali, bacinelle di acqua con petali di rose e gerani, messi a macerare con mentuccia, canfora ed "erba della Madonna"; con questa lavanda, purificata dalla rugiada della notte di San Giovanni e perciò detta aqua ad San Zvan (acqua di San Giovanni), poi si bagnavano, per avere salute e bellezza. Così l'aglio inguazzè (intriso) di guazza (rugiada), si conservava per almeno un anno e guariva da tutte le doglie. Lo spigo, mietuto al mattino e riposto fra i capi del corredo, profumava di salute il letto e la persona. A Ravenna, il 24 giugno, si teneva la Fira ad Sa'Zvan, o Firéta, durante la quale si vendevano mazzetti di lavanda legati con una fettuccia di seta rossa, ortaggi, erbe e fiori, "toccati" dalla rugiada portentosa. Nella notte di San Giovanni si andava, poi, alla ricerca del fantomatico "seme della felce" che, secondo la tradizione, nasceva e spariva, nel giro di un'ora: chi l'avesse trovato, ne avrebbe tratto fantastici benefici.





4
Al strigh

(le streghe)


Secondo la tradizione, ci sono tre modi per diventare strega: per commercio fisico con il Demonio, per eredità (discendendo da madre strega, o da padre stregone), o per aspirazione propria; è poi convinzione popolare che, anche colei che provasse un'invidia acuta per altra persona, potesse divenire strega. Mentre, però, nei primi tre casi, il fatto di essere strega aveva un carattere definitivo e perpetuo, in quest'ultimo, la strega, sarebbe rimasta tale, in forma limitata e temporanea.
L'aspirante strega, doveva seguire un rituale particolare, il quale prevedeva che ella si ponesse sotto la cappa del camino e descrivesse un cerchio in terra, poi doveva recitare una formula oscena (che non ci è pervenuta) e compiere alcuni gesti rituali, infine era necessario che si inginocchiasse, con le dita poste sulla fronte a mo' di corna ed attendesse con la bocca aperta. Il demone invocato, con un boato, entrava nella gola dell'aspirante strega, dalla cappa del camino, sotto forma di calabrone.
Le streghe della Romandìola, sono sempre vecchie, laide, lerce e orribili; sdentate, col naso adunco e gli occhi sporgenti. Sono feroci ed odiano, soprattutto i bambini appena nati, del cui sangue sono ghiotte.

Per smascherare la strega, bisogna recitare questa formuletta: "Striga, striga Baldisserä / s't'si una striga, pesse in tera" (strega, strega Baldisserra / se sei una strega, piscia in terra), ciò obbligherebbe la strega, a lasciare in terra una traccia evidente della sua vera natura. Pare che avesse la stessa reazione fisiologica, anche se la si faceva sedere presso un fuoco di foglie, corteccia e radici di fico. Qualche misterioso impulso, costringeva inoltre la strega, a fare nove nodi a tutte le corde che incontrava sul suo cammino, facendosi così riconoscere.

Così come le fate, anche le streghe hanno i loro congressi, ai quali giungono da ogni dove, a cavallo della scopa, oppure in groppa al loro demone personale che, per l'occasione, usa mutarsi in varie forme animali: il gatto (nero o rosso), il gufo, il rospo, la civetta, la serpe, il caprone, il pipistrello e il calabrone. I congressi cominciano alla mezzanotte e, prima di dare inizio alla loro cavalcata notturna, verso il luogo prescelto, le streghe si preparano cospargendosi il corpo con un unguento e recitando una formula rituale (che ci è sconosciuta).

Una curiosa usanza della Romandìola (presente anche in molte altre zone), era quella di non gettare mai i gusci d'uovo nelle immondizie, o abbandonarli altrove, bensì di gettarli nel fuoco, in quanto vi era la credenza che, ogni guscio d'uovo trovato abbandonato, fosse utilizzato dalle streghe, come una sorta di barchetta aerea, per recarsi ai loro congressi.

La tradizione, distingue tre tipi di congressi: quello quotidiano, che si tiene ogni notte nei crocicchi, quello settimanale, che si svolge il sabato e quello generale, che si tiene ogni anno, la notte di San Giovanni, sotto il noce di Benevento, detto anche il "grande sabba". I luoghi di raduno più conosciuti tra quelli scelti, dalle streghe della Romandìola, per i loro congressi quotidiani (o settimanali), erano, secondo tradizione: il Barco di Ferrara; la spianata della Mirandola; i tre crocicchi dei prati della Minarda (al confine tra le provincie di Forlì e di Ravenna, verso la marina); i pré dla Marlaza (i prati della Merlaccia) a Villanova di Bagnacavallo; il crocicchio dal quale partivano le strade per Riolo, Mazzolano, Badia di S.Pietro e Castelbolognese; i Sët Crusiri (i Sette Crociari), tra Bertinoro e Cesena; il crocevia di Settefonti, sul crinale della valle del fiume Sintria, sulla strada che, da Casola, va a Brisighella; il "crocicchio delle sei vie", o "della pioppa", nei pressi di Cà di Lugo; l'incrocio delle "quattro Madonne", nell'immediata periferia di Massalombarda, verso Imola. Ogni crocicchio, però, è molto pericoloso allo scoccare della mezzanotte, a meno che non si adottino alcune precauzioni. Bisognerà tenere il mento ben appoggiato nell'interspazio fra le punte di un forcone e, quando le streghe di passaggio pronunceranno la frase di rito: "Ben stèga chi ha da sté"(ben stia chi deve stare), converrà rispondere: "Ben vega chi ha d'andé"(ben vada chi deve andare). Colui il quale, dopo essersi avvalso dell'immunità della forca, avesse rivelato il nome delle streghe viste al crocicchio, veniva colpito da una misteriosa malattia che durava tre anni.

Per quanto riguarda il "grande sabba" de noce di Benevento, il rituale ci è pervenuto pressochè integro. Come ci informa la tradizione popolare, la cavalcata notturna verso il noce, era guidata da Herodiade (ovvero Salomè che, a volte, prende il nome di Benoria o Benodia), forse in contrapposizione a San Giovanni, conduttore delle fate).Giunte al noce, le streghe, si disponevano in circolo, gridando un'invocazione a Berlicche (questo è il nome attribuito al Diavolo in Romandìola). Dopo che l'invocazione di rito (anche questa non pervenuta), era stata ripetuta per la terza volta, Berlicche appariva sotto forma di grande fiamma. Nel frattempo, le streghe preparavano una grande caldaia, nella quale mettevano a bollire erbe velenose, fiele di caprone, sacchi di fave, ossa di morti, pelle di topi, capelli di vergine bionda ed, elemento essenziale di quel lesso infernale: dita di bambino. Pronto l'orribile intruglio, iniziava l'orgia, fra danze oscene, miagolii, urla e guaiti, mentre tutto attorno apparivano fiamme improvvise e sinistri bagliori. Tutto questo aveva termine al primo canto del gallo; con l'apparire delle prime luci dell'alba, mentre un vento misterioso metteva a tacere ogni cosa, già le streghe erano tornate ai loro siti di provenienza. A proposito del noce di Benevento, circola in Romandìola, la föla che segue.


A S.Potito, viveva un gobbo che aveva una moglie così brutta e sgangherata, che tutto il paese la considerava una strega. Una notte d'estate, al gobbo venne da "andare di corpo", uscì in camiciola e s'accovacciò sotto un olmo; mentre era così messo, sentì passare sulla sua testa, folate improvvise di vento, impaurito, si sbrigò alla meglio e si affrettò a tornare a casa. Quando fu sull'uscio, vide la scopa mal riposta in terra, imprecando contro la Mingona (così si chiamava la moglie), fece per raccoglierla, allorchè questa, in un baleno, lo prese a cavalcioni, lo sollevò per aria e cominciò a volare. Il poveretto, si rattrappì ancor più di quel che già non fosse e si raccomandò a Sanputì (S.Potito), promettendogli un bel cero ogni sabato, in caso di salvezza. Così, volando giunse al noce di Benevento, dove la scopa lo depositò in terra. Credette di morire di paura, quando vide la piana del noce piena di orride megere, gatti, serpi, pipistrelli, rospi enormi e gufi; si nascose in un tronco d'albero cavo e cominciò a piagnucolare piano. Ora, le streghe, si erano messe attorno ad un enorme calderone che rimestavano con i manici delle scope, ballando sgangheratamente e ululando fra sinistri bagliori; al gobbo, allora, scappò un'incontenibile risata, uditolo, le streghe si fermarono ed incominciò al caccia all'intruso. Sebbene si fosse rannicchiato il più possibile nel suo buco, il gobbo fu ben presto scoperto e trascinato verso il pentolone. Aveva perso ogni speranza di non finire lessato, quando, quella che sembrava comandare quel gruppo di megere, gli chiese come si trovasse li a quell'ora; il gobbo fece appello alle ultime forze rimastegli e raccontò quel che gli era capitato. Infine aggiunse come, da ballerino ricercato quale egli fosse, conoscesse tutti i tipi di ballo: dalla "giga" alla "manfrina" ed al "manfrinone", dal "ballo dell'oro" alla "galletta" ed alla "lavandaia", nonché la "carmagnola", il "trescone", la "civetta", la "gagliarda" e "morto Sansone", cosicchè non aveva potuto trattenere una risata, nel vederle ballare così sgangheratamente. Le streghe incuriosite, gli chiesero di dimostrare coi fatti, tutta la sua maestria di ballerino ed il gobbo cominciò a ballare, come un ossesso, i balli più indiavolati che conoscesse. Vedendo quel gobbetto in camiciola, balzare su e giù così scatenato, le streghe si divertirono un mondo, tanto che, non solo rinunciarono a lessalo, ma, presa una sega di burro, gli segarono via la gobba e lo rispedirono a casa sulla scopa. L'indomani a S.Potito, quando lo videro passare baldanzoso, senza più la gobba, credettero di sognare. Abitava nelle vicinanze, un altro gobbo invidioso che gli si appiccicò addosso finchè non riuscì a carpirgli il segreto di quel prodigio. L'anno dopo, presa la scopa della Mingona, anche lui volò al noce e ripetè quanto fatto dall'altro, ma allorchè iniziò a ballare, fu talmente sgraziato e goffo, che le streghe si irritarono e lo conciarono così male da non lasciargli un osso sano in corpo. Per giunta, presa la gobba del primo, gliela appiccicarono sul davanti e lo rispedirono da dove era venuto. Egli visse, per quel poco che gli rimaneva da vivere, così conciato.


La strega lancia i suoi malefici in vari modi: attraverso formule magiche, con filtri, per mezzo dello sguardo, o attraverso oggetti appartenenti alla persona da colpire (lembi di vestito, capelli, ecc.). Le formule magiche sono molto misteriose, a volte accompagnate anche da sacrifici rituali di piccoli animali, come colombe e tortorelle. È d'obbligo tracciare un cerchio in terra, all'inizio del rito, per propiziarsi la presenza e l'aiuto di Berlicche, pare che la strega usi deporre i propri escrementi, al centro del cerchio stesso.

I filtri sono composti da erbe velenose, colte presso una sepoltura, alla mezzanotte di una notte di luna piena; oppure si tratta di unguenti fatti con bava di cane, sangue di caprone ed altre nefandezze simili. Le ossa di bambini appena nati, sono l'elemento più potente di queste misture; devono essere poste a bollire in un alambicco, al fuoco della pece greca, dall'una alle tre di notte, mentre la strega pronuncia parole rituali.

Il maleficio più potente è il "malocchio", che può essere anche mandato a distanza, tramite formule rituali, recitate su oggetti personali della vittima (di preferenza, venivano usati capelli tagliati a mezzanotte, durante il sonno), ma anche col semplice sguardo della strega incrociata per strada.

I "legamenti", sono quei malefici fatti ponendo nel giaciglio della vittima, capelli intrecciati, o sacchetti con polvere d'ossa di morto, o ancora, intrecciando in forme simbolico-rituali, le stesse piume dei cuscini, o crini dei materassi.

La tradizione popolare, ci tramanda altri sistemi per fare malefici di varia natura. Uno consisteva nel porre un gatto nero sulla brace, chiuso all'interno di una pentola senza acqua; bisognava lasciarlo così (il poveretto!), finchè non ne fosse rimasto che lo scheletro, indi, con un osso della coda, si sarebbe potuta compiere qualsiasi stregoneria. C'era poi un curioso sistema, che permetteva di infliggere sofferenze a distanza: occorreva strappare un capello alla vittima e, con questo, legare la coda di un rospo; si doveva poi porre l'animale presso l'èbi (piccolo serbatoio in pietra un tempo utilizzato in campagna) del pozzo, la vittima avrebbe sofferto fino a quando non si fosse slegata la zampa al rospo.

C'era poi la cosiddetta pedga tajeda, che consisteva nel tagliare la terra in corrispondenza dell'orma del piede della vittima, raccoglierla in un sacchetto legato e nasconderla in un ripostiglio, su per la cappa del camino. Tale maleficio, cessava solo se il legamento veniva "guastato", dalla stessa persona che lo aveva fatto e la terra veniva dispersa.

Esistono, fortunatamente, svariati sistemi per proteggersi dalla strega e per sciogliere i suoi malefici. Per difendersi dal suo sguardo incontrandola, ad esempio, conviene accavallare l'indice sul pollice, di entrambe le mani e chiuderle a pugno, fuori dalla vista della strega stessa. Per impedire che una strega entri in casa, è necessario stendere una scopa attraverso la porta, infatti la maligna, non può scavalcare, né toccare una scopa, senza esserne subito sollevata in volo, quindi ella si limiterà a richiedere che si tolga l'ostacolo, per non essere scoperta.

Per quel che riguarda i legamenti, ove scoperti, è necessario fare bollire tutti gli indumenti della vittima e sforacchiarli con uno spiedo; così facendo, la tradizione vuole che, l'autrice del maleficio, sia costretta, da qualche forza sconosciuta, a presentarsi alla porta e disfare il maleficio.

Un'efficace sistema per scoprire e scongiurare il malocchio, è quello di "misurare la persona" maliata, mediante un sistema complesso di misurazione a spanne e la ripetuta recita di una formuletta rituale: "San Zvàn a me, melòcc a te"(San Giovanni a me, malocchio a te).

Altro sistema per proteggersi dai malefici, era quello di portare al collo, o comunque indosso, un pezzo di cera detto "dei triangoli" o "dei tre angoli" (e perché non pensare ad una storpiatura di "tre angioli", che richiamerebbero alla memoria il mito dei tre angeli della culla e delle fate antagoniste delle streghe?), ossia una specie di candela, fatta con le gocce e le scolature del cero pasquale.

Talismano efficacissimo contro i malefici, è indossare i panni esposti alla guazza della notte di San Giovanni (il ricorso a tale sistema, avrebbe anche, come effetto benefico secondario, il proteggere i panni stessi, dal tarlo).

Ovviamente, col cristianesimo, i prit (i preti), hanno assunto il ruolo di esorcisti per eccellenza; senza neanche bisogno di particolari accorgimenti, ad esempio, basta che durante la celebrazione della Messa, all'orate fratres, essi si voltino verso la platea, per distinguere le brave cristiane dalle streghe (grazie a particolare segni diabolici che apparirebbero sul volto di queste ultime, come ad esempio, piccole corna ritorte sulla fronte). Questa particolare capacità verrebbe poi trasmessa a chiunque riuscisse ad osservare, a sua volta la platea, calcando con il proprio piede, quello del celebrante.

Una monetina nell'acquasantiera (la tradizione parla di un "mezzo Paolo", di tre centesimi, o anche di tre "ghiaiuoli"), impedirebbe alla strega di uscire dalla Chiesa; solo il prete avrebbe potuto sciogliere l'incantesimo, accompagnando per mano la strega, fin sul sagrato. È ovvio poi che, la Chiesa, sia il luogo ove la strega risulta maggiormente vulnerabile, infatti, in tale luogo, basterebbe gettarle un granello di sale (altre fonti parlano di un intero pugno) sulle carni per provocare, sulla malcapitata, un'abbondante evacuazione di orina. Se poi le si lascerà cadere un po' di miglio, tratto da una spiga maturata di recente, sul capo reclinato durante l'elevazione, le si potrà impedire di uscire dalla Chiesa stessa, salvo non la soccorra, ancora una volta, il prete. Lo stesso effetto lo si può ottenere stendendo una guida di cavallo attraverso la copertura della Chiesa, o gettando sul sagrato, una testa recisa di gatto nero (sempre lui, poveretto!).

L'agonia della strega è lunga, terribile e non può avere fine se questa non trova chi accolga il suo patrimonio malefico, infatti, prima di raggiungere i demoni con i quali ha avuto commercio in vita, ella deve lasciare i propri oggetti magici e confidare i segreti della sua magia ad una compagna, che accetti consenziente, o per carità, questa sua eredità: solo così potrà avere pace.
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4.1 - Origine della strega


Così come la fata è il frutto del bacio dell'angelo alla donna terrena, la strega è il prodotto dell'unione del demonio con la figlia dell'uomo, ma, anche in Romandìola, circola la leggenda dell'altra moglie di Adamo che, la voce popolare, chiamò Lili (Lilith, la strega). Secondo l'antica tradizione, Lilith abbandonò il paradiso terrestre, provocando l'ira di Dio, che la maledisse e diede ad Adamo una seconda moglie: Eva, la quale, in definitiva, non si comportò meglio della prima.
 Lilith giurò di vendicarsi sulla progenie di Adamo, allora Dio la fece inseguire da tre angeli, che la raggiunsero sulle rive del Mar Rosso; i loro nomi erano: Sanoi, Sansanoi e Sammagalaph. Allora Lilith promise loro che avrebbe rispettato la prole dell'uomo, ogni qualvolta avesse trovato, presso la culla, loro stessi, o la loro immagine. Questa, per sommi capi, è la leggenda ebraica, condivisa, con varianti locali, da molti popoli, compreso quello dell'antica Romandìola.

I commenti cabalistici al Pentateuco, sono espliciti riguardo la creazione di Lilith: "Dio allora formò Lilith, la prima donna, così come aveva formato Adamo, ma usando sedimenti e sudiciume invece di polvere pura"; intendendo, forse così, creare un essere inferiore, anche se autonomo dallo stesso Adamo. I commenti ebraici al libro della Genesi affermano: "Da principio la creò, ma quando l'uomo la vide piena di saliva e di sangue se ne allontanò". Altri scritti rincarano la dose affermando che, Lilith sconvolse ancor più Adamo quando, giacendo sotto di lui nell'atto carnale, gli domandò di scambiarsi le posizioni, al rifiuto di Adamo, Lilith lo abbandonò.





4.2 - Le erbe stregate


Analogamente a quanto visto per la flora fatata, era diffusa la credenza che esistessero anche fiori, erbe e frutti stregati; i frutti cresciuti deformi (segnati), ad esempio, erano ritenuti tali, per questo il popolo evitava di cibarsene.

Una di queste erbe, era e' lòi (il loglio, o zizzania), la cui farina, si dice ubriachi; ridotto appunto a farina, con l'aggiunta di altre erbe e frutti ugualmente trattati (veccia, ghiande, legumi, paglia, radici varie e semi di ogni tipo), serviva a produrre il "pane alloiato" (altrimenti detto "pane stregato"), che provoca una specie di "trance", instupidimento e frenesia (anche così, il popolo dimenticava la fame, nei frequenti periodi di carestia).

Allo stesso scopo, venivano preparate, non solo pappe, beveroni e frittelle, ma anche pozioni e unguenti, che avevano per effetto, l'allucinazione, il sogno e l'oblio.

Le erbe maggiormente utilizzate, soprattutto per la preparazione di unguenti, erano: il sesamo, il seme di papavero, la canapa, l'artemisia, il coriandolo, la verbena, lo stramonio, l'aconito, il digitale, la belladonna, il solano e le foglie di pioppo. L'aconito e la belladonna, in particolare, pare fossero gli ingredienti utilizzati per preparare l'unguento necessario per consentire il volo alle streghe.

La stessa natura della strega, la obbligava a fare del male e, a volte, suo malgrado, a rischiare di farne anche alle persone vicine, a lei care; per questo, talvolta, sfogava la sua rabbia succhiando il fiore dolciastro e profumato del santunghni (tignamica).

Se si disturbavano i convegni delle streghe, si correva il rischio di essere "toccati" con l'uva che queste raccolgono nei boschi e che è particolarmente adatta per fare malefici, se raccolta nella notte di San Giovanni.

Un posto di particolare importanza ricopriva L'amanita muscaria, detta anche "ovulo malefico" (un fungo che cresce nei boschi di pini, abeti e betulle), nella cui pellicola del cappello, è concentrata una sostanza tossica idrosolubile, dalla quale è possibile estrarre una bevanda psicoattiva. Se ingerita, gli effetti cominciano dopo 15-20 minuti e durano per ore. Dapprima è soporifera e conduce ad uno stato di dormiveglia, che dura circa due ore e provoca visioni cromatiche. Al risveglio, il soggetto è in grado di eseguire esercizi fisici straordinari. Tale fungo è chiamato muscario, in quanto, le sostanze tossiche del cappello, fanno cadere le mosche al solo contatto. Per le sue qualità psicoattive, era utilizzato nei riti sciamanici delle popolazioni nel cui territorio era reperibile. Il cappello è di colore rosso scarlatto con verruche bianche che, in altre varietà di amanita, sono assenti. Alcuni vogliono vedere, nel berretto rosso dei folletti, il ricordo di questo fungo e delle sue proprietà, un tempo, ritenute magiche.






4.3 - Al még 
(le maghe)


La maga è il frutto dell'amore tra l'uomo e la strega, a condizione che, questi non sia consapevole della vera natura dell'amata.

La maga sta fra la strega e la fata: non fa il male fine a se stesso, come la strega, ma la sua natura di anima dannata, la fa agire in maniera completamente succube delle sue libidini esasperate (quasi sempre di nature amorosa).

Mentre la strega è solo capace di odiare e gli amori delle fate hanno sempre un'aurea angelica (tuttalpiù l'apparenza di peccati veniali), gli amori delle maghe, invece, sono amori veri, fisici e sanguigni (da vere peccatrici, insomma!).





4.4 - I strigon   (gli stregoni)


Lo stregone, non è il corrispondente maschile della strega, anzi se ne differenzia molto. In quanto, la sua figura non è necessariamente diabolica. Più simile all'antico sciamano, o al guaritore, è quindi capace anche di fare il bene.

Ogni villaggio ne aveva almeno uno questi "segnava" (o "legava") i mali, scopriva i malefici ed obbligava le streghe che li avevano fatti, a scioglierli. Preparava i "brevi", che erano una sorta di minuscoli cartocci (spesso con su scritte raccomandazioni, o addirittura preghiere) contenenti varie stranezze, come: cenere, pezzetti di pane, incenso, cera di triangolo (per cera di triangolo, s'intende la cera delle tre candele che si accendono sul candelabro, il sabato santo, nelle funzione di benedizione del fonte battesimale), sale, lievito (fatto il venerdì), ruta, peli di tasso, brandelli di stoffa, polvere di ossa umane, ecc. Questi talismani dai poteri miracolosi, se portati indosso, avevano il potere di proteggere dai malefici.

Per potere "esercitare", pare fosse necessario essere nati con "la camicia della Madonna" (il sacco amniotico), le cui vestigia conservate gelosamente, avrebbero avuto poteri miracolosi.

Nicola Gambetti, famoso guaritore di Monterotondo, nella alta val Marecchia (morto nel 1921), asseriva di aver appreso dalla Madonna, presentataglisi nei panni di una mendicante ben accolta, le parole segrete da utilizzare per benedire (alla mezzanotte del giorno di Natale) i semi secchi della "fava barsena", da servire come medicina celeste per uomini ed animali.

Esistevano anche guaritrici di sesso femminile, descritte come buone donne, per lo più "timorate di Dio", che operavano senza pretendere compensi; come non erano rari gli imbroglioni che si spacciavano per stregoni guaritori e derubavano i creduloni, preparando filtri magici, che si facevano pagare profumatamente.





5
Maghi, orchi e giganti


Nella favolistica della Romandìola, si verifica spesso una commistione tra le figure dell'orco, del mago e del gigante, dando origine a personaggi che hanno, contemporaneamente, caratteristiche proprie di tutte queste genìe, spesso originando così, figure fantasiose e terrificanti, anche utilizzate come "spauracchi" (categoria, quest'ultima, della quale si parlerà più diffusamente in seguito) per intimorire i bambini.





5.1 - I mégh (i maghi)


Ai maghi, sono dati nomi stravaganti, attribuite strane abitudini ed un aspetto spesso bizzarro, caratteristiche queste, più congeniali alla categoria degli orchi, o a quella dei giganti (così come ci sono consegnati dalla novellistica italiana ed internazionale), che a persone dotate di virtù magiche. Spesso si cibano di carne umana e, a volte, hanno mogli simili ad orchesse, ma, nonostante la loro capacità di trasformarsi e compiere prodigi, finiscono sempre con l'essere sconfitti, a causa della loro stupidità.

Il "mago dalle sette teste", ad esempio, esigeva periodicamente, il tributo di una fanciulla che poi divorava, finchè non giunse "Giovannino senza paura", che lo uccise, liberando, così, la figlia del re, che era la vittima designata per quell'anno. Un altro mago con lo stesso nome, era alto come una torre, con un solo grande occhio nel mezzo della fronte, ed aveva l'abitudine di rapire e tenere prigioniere le fanciulle, nel suo palazzo incantato, al quale si accedeva calandosi in un pozzo. Naturalmente fu sconfitto e ucciso dal solito giovane eroe di turno, nell'unico modo possibile, cioè accecandolo con un trave (il che ci ricorda qualcosa…).

Il mago Aquilone, invece, aveva l'aspetto di un vecchio e si comportava come un diavolo: in cambio dei suoi servizi, infatti, accettava anime e pretendeva patti firmati col sangue.

Un'antica rappresentazione burattinesca, narra che, dagli amori del mago Sabino, dalla barba azzurra, con la "fata bianca del mare", nacque un uovo che, al calore del sole sulla spiaggia, si schiuse e ne uscì Fagiolino, la maschera popolare della Romandìola. Pare che Fagiolino (il cui antico nome era semplicemente: "burattino"), avesse ereditato dal padre, il dono di poter cavalcare, a suo piacimento, nientemeno che Belzebù in persona, usandone la coda come briglia (cavalcata nella quale egli si dilettava spesso e volentieri, con grande disappunto del Diavolo ed enorme godimento della platea). Il termine mêg Saben, nelle espressioni popolari della Romandìola, divenne poi sinonimo di persona alla buona, distratta e trasandata, "senza complimenti".





5.2 - I òrch (gli orchi)


La stupidità, è una delle caratteristiche peculiari dell'orco, anche nella favolistica della Romandìola, basta un bambino "un po'sveglio", per gabbarlo e, a volte, farlo finire nella stessa pentola, per lui predisposta. Talvolta, l'orco, ha una moglie con caratteristiche simili alle sue, che gli è complice, talaltra è una brava donna, che parteggia per le vittime designate.

La sua tradizionale esclamazione ("Ucci! Ucci! Sento odor di cristianucci…), qui suona così: "Tuff, tuffêin / a sint un fié da s-cianên / quênt un gn'è / quênt un gn'è sté / tôtt quênt a mi vôj magnè" (tanfo, tanfuccio / sento odor di cristianucci / quanti ce ne sono / quanti ce ne sono stati / tutti quanti me li voglio mangiare).

Per il resto è, come detto, confusione e scambio di ruoli col mago e, a volte, anche con l'uomo selvatico, come vedremo meglio in seguito.
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5.3 - I giganti


"C'erano poi in quel tempo sopra la terra dei giganti. Or dopo che i figli di Dio si congiunsero con le figliole degli uomini e queste partorirono, ne vennero fuori quegli uomini potenti, famosi nei secoli" (Genesi: VI, 4).


Abbiamo già visto come, secondo la tradizione, le fate furono considerate il frutto degli amori degli angeli con le figlie degli uomini, ma il libro della Genesi, continua affermando quanto sopra trascritto e testimoniando, così, sull'origine dei giganti.

Anche in Romandìola, circola l'antica leggenda agiografica secondo la quale, San Cristoforo, in origine, sarebbe stato un gigante pagano (di nome Reprobus), che viveva in Palestina. Questi, traghettava i viandanti attraverso un fiume, caricandoseli sulle spalle ed un giorno, gli capitò di trasportare un bambino, che andava sempre più appesantendosi, lungo il tragitto.

Una volta faticosamente raggiunta l'altra sponda, il bambino, rivelò essere Gesù; da quel giorno, convertitosi, il gigante assunse il nome di Cristoforo: portatore di Cristo ( e della sua fede).

Secondo la novellistica popolare italiana, i giganti abitano soprattutto le regioni montuose del nord; nessuna segnalazione ci è pervenuta, della loro esistenza sul nostro territorio, anche se, a Bombiana (presso Gaggio Montano), sarebbero state ritrovate ossa appartenute ad uomini giganteschi; considerata la vicinanza di questa località al nostro territorio, forse un tempo, anche le zone montuose della Romandìola, erano popolate di esseri di questo tipo, dei quali si sarebbe poi persa memoria, o se ne sarebbero confusi i connotati.

Infatti, come già riferito, il "mago dalle sette teste", ad esempio, era descritto come una specie di gigante Polifemo ed anche ad altri maghi, era attribuito il potere di trasformarsi in giganti, ma di giganti canonici, qui non si trova nessuna traccia o descrizione univoca.





6
L'om saibêdgh


(l'uomo selvatico)



"Allorchè venne il tempo di partorire (il soggetto è Rebecca, moglie di Isacco), nel suo seno furono trovati due gemelli. Quello che venne fuori per primo era rosso, e tutto peloso come una pelliccia, e fu chiamato Esaù" (Genesi: XXV, 25).


Questa descrizione della Bibbia, calza a pennello con quella dell'uomo selvatico, se poi si aggiunge che, Esaù, amante della caccia e della vita nei campi, era di natura selvaggia, tanto da vendere, senza rimpianti, la primogenitura, al fratello Giacobbe, per un piatto di lenticchie, non a torto, lo si può considerare una sorta di prototipo dell'uomo selvatico.

Questi, infatti, è descritto d'aspetto robusto, con una folta capigliatura, la barba incolta e lungo pelo rosso. Spesso è armato di un grosso bastone nodoso, vive dei prodotti della natura, è un abile pastore e, generalmente, teme l'uomo e lo fugge.

A volte, è segnalata anche la "donna selvatica", o interi gruppi familiari con prole.

Nella favolistica nostrana, l'uomo selvatico, talvolta possiede perfino una bacchetta del comando, capace di cambiare il tempo.

Con denominazioni locali diverse, l'uomo selvatico, era segnalato lungo tutto l'arco alpino, prealpino e sull'appennino tosco-emiliano; scarsi, se non del tutto assenti, gli avvistamenti al sud.

In una vecchia föla, l'om saibêdgh o salbadgh, è rappresentato con tutte le caratteristiche dell'orco: gira con un sacco, per catturarvi i bambini e mangiarseli assieme alla moglie, ma è gabbato da Pochettino (il furbo bambino di turno). Questi, infatti, dopo essere stato catturato, riesce a sfuggire alle grinfie della moglie dell'uomo, che stava per cuocerlo e a cuocerla, a sua volta, in pentola. Di ritorno, l'om saibêdgh, trova la moglie cotta ed il bambino nascosto su per la cappa del camino; allora chiede: "Come hai fatto ad andare lassù?". Pochettino rispose: "Ho preso lo spiedo arroventato e me lo sono messo nel culo". L'uomo selvatico, dimostrando tutta la sua stupidità, arroventa il ferro, se lo mette di dietro e muore stecchito, lasciando Pochettino padrone della casa.


Tali caratteristiche, più proprie dell'orco, inducevano spesso ad utilizzare, anche questo personaggio, come "spauracchio". Nonostante ciò, di norma, l'uomo selvatico, compare come persona di indole buona, gentile e generosa; tradizionalmente fu lui, infatti, ad insegnare all'uomo, la lavorazione del latte: a come trarne il formaggio e il burro.
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7
Gli spauracchi


Gli spauracchi erano una categoria di esseri immaginari, creati dalla fantasia popolare, all'unico scopo di intimorire, soprattutto, i bambini non troppo ubbidienti. Per questa ragione, non sempre avevano una forma ben definita ed univoca, ma seguivano l'estro del momento, del loro creatore; l'unica loro caratteristica costante, era il nome. Attualmente, sono caduti in disuso, forse perché resi obsoleti dal terrore gratuito che ci è quotidianamente propinato, con ogni mezzo.

A questa categoria di entità, cupe e terribili, appartenevano diversi personaggi, i quali, di preferenza, mangiavano i bambini, o si limitavano a chiuderli in sacchi neri ed a portarseli via.





7.1 - E' lòv  (il lupo)


Essere fantastico e polivalente della novellistica popolare internazionale, il lupo, è una figura ricorrente anche nelle vecchie föle della Romandìola. Oltre che spauracchio per eccellenza, è segnalato come una delle forme di incarnazione preferita del Diavolo.

Nottetempo, anche nelle nostre contrade, gironzolava come lupo mannaro, le cui caratteristiche non differenziavano da quelle conosciute altrove; anche qui viveva nella speranza di versare una goccia del proprio sangue che, appena toccato terra, l'avrebbe salvato dalla sua maledizione e reso definitivamente umano.

Nel XV secolo, nel contado di Cesena, le cronache dell'epoca, testimoniano che comparve un uomo, le cui caratteristiche vennero associate a quelle del lupo mannaro, il quale divorò alcuni neonati. Prese a morsi e divorò il petto ed il volto di una giovane garzona, che ne morì. Prediligeva le vecchie, che possedeva brutalmente; fu catturato a Cervia ed ucciso.

Certamente tale proliferare di leggende, molto derivava dal fatto che, un tempo, il lupo, era un animale assai diffuso un po' ovunque. È altresì risaputo, quanto fosse immeritata la fama di bestia brutale e sanguinaria, che gli veniva attribuita e che gli è costata tanto cara.
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7.2 - La börda


Altro spauracchio era la börda, descritta come una specie di fantasma bendato (a volte anche come una strega), che vagava tra il crepuscolo e la notte. Era la protagonista di ninne-nanne esasperate che, più che inviti al sonno, dovevano assumere il tono dell'ultimatum, come quella che riportiamo di seguito: "Ninan ninan baben che vien la börda / l'è què di drì da l'oss che la v'ascolta e la vi sta a asculté / sa nun si bon li la vi vo' lighé / cun una cörda e cun una curdèla / la liga i bambninèn pu la j' asèra / cun una cörda e cun una curdaza / la liga i bambinèn pu la j' amaza" (ninna nanna bambini che viene la börda / è qui dietro all'uscio che vi ascolta e vi sta ad ascoltare / se non siete buono vi vuol legare / con una corda e con una cordella / lega i bambinelli e poi li richiude / con una corda e con una cordaccia / lega i bambinelli e poi li ammazza). In quest'altra ninna-nanna, la börda, aveva anche un nome proprio, si chiamava Zirinelda e pare uscita da un film dell'orrore: "La Zirinelda al sta d'drì da e'mezzèl / quand'i'amazza i bu, la coi lì budèl / e pu'l'in fa un bèl gumissèl / e se da là i passa un burdèl / la gli bota atoran a e'còl / la i'fa un lazz e pu' la strèca / la tira tant che la l'apeca" (la Zirinalda sta dietro al macello / quando ammazzano i buoi raccoglie le budella / e poi ne fa un bel gomitolo / e se di là passa un bambino / glielo butta attorno al collo / gli fa un laccio poi stringe / tira tanto che l'impicca).





7.3 - E' papôn


Il Papôn o Babòn (talvolta Babau) pare fosse, in origine, un personaggio realmente esistito: tale Babono, un boia proveniente da Castelbolognese, al soldo di Caterina Sforza, divenuto nella tradizione popolare, una specie di orco che mangiava i bambini. Questi era il protagonista di un'altra ninna-nanna: "E' mi babén, stasì ben bon / fasì la nâ ch'e'vén e' Papôn / stasì ben bon, e'mi babén / che e' Papôn l'è a lè ch'e'vén" (il mio bambino, state ben buono / fate la nanna che viene il Papone / state ben buono, il mio bambino / che il Papone è li che viene).






7.4 - E' mamon


Il mamon o mamô, invece, era una specie di orco molto brutto, altissimo e gobbo; sua moglie, la birôna, era una vecchia magra, col naso adunco ed il mento lungo, vestita di nero, con guanti neri ed un sacco sulle spalle. La loro unica occupazione, era quella di spaventare i bambini.





7.5 - Altri spauracchi


Vi erano anche figure tragicomiche, come la mort imbariega (la morte ubriaca) e Jusèf tabacoun (Giuseppe il ragazzone). La raffigurazione della prima, pare anche identificata in un monumento funebre, collocato nel duomo di Faenza, località dove è anche chiamata: la Jacména (la Giacomina).



Per tenere i bambini lontano dai pozzi, si diceva loro che, in ogni pozzo, abitasse la vecia de pozz (la vecchia del pozzo), pronta a catturarli, se vi ci fossero avvicinati troppo. Questa è descritta come una strega-vampiro, che succhia il sangue ai bambini, i quali impallidiscono, si ammalano e muoiono.



Altri spauracchi erano: l'om de sach (l'uomo del sacco), che rinchiudeva i bambini in un sacco e li portava via; e'barùc (il barucco), un essere fantastico e misterioso, c'era anche e'boja di chê (il boia dei cani), che doveva essere una specie di fantasma.





8
E' règul


(il regolo)



La nobile schiatta del regolo, col tempo fu dimenticata ed il popolo lo credette originato dalla mutilazione di una comune biscia, infatti, la tradizione popolare afferma che, se ad una biscia viene mozzata la coda (volutamente o per errore), questa s'ingrossa e le spunta la cresta.

Il règul è lungo cinque spanne e grosso quanto una coscia in carne, è di colore grigio-verdastro, con una cresta scarlatta sulla testa, simile a quella del gallo.

Vive di preferenza in luoghi paludosi, fra siepi, arbusti (dei quali pare preferisca la marruca) e sassi, ma non disdegna i cimiteri o i vecchi ruderi e, comunque, i luoghi silenziosi.

Insegue chiunque si avvicini alla sua dimora, lanciando fischi acuti ed anche se ha perso lo smalto dei tempi antichi, il suo sibilo, basta ancora a terrorizzare i più. Eppure, un tempo, fu protagonista di imprese leggendarie e ci vollero fior di guerrieri e santi, per ridurlo a buon partito. Come San Basilio, il quale sconfisse un mostruoso serpente che appestava l'aria e terrorizzava le popolazioni residenti lungo il fiume Santerno, fra Imola e Bubano. L'impresa, gli fu possibile grazie all'ausilio del "velo della Madonna": un rettangolo di stoffa bianca spugnosa, che ancora si conserva nell'abbazia di S.Maria in Regola, appunto, ad Imola (nella stessa Chiesa, è conservato un medaglione, dove è raffigurato un drago con la testa coronata: probabilmente un regolo). Un rettile simile, fu sconfitto anche da San Mercuriale e San Ruffillo, sulla via fra Forlì e Forlimpopoli, ma un altro regolo gli sopravvisse, sempre a Forlì, come testimoniato, almeno fino ad un'ottantina di anni fa, in una fornace abbandonata, in un luogo chiamato e'placàn, presso un acquitrino.

Un regan (come è anche chiamato in molte parti della Romandìola), viveva nei ruderi del castello che sovrastava il passo delle Pendici, a S.Cassiano, sulla via che da Faenza, porta a Firenze. Tale passo, era un lungo tratto stretto, sul fondo di un profondo burrone, costeggiante il fiume Lamone. Il suo compito pare fosse quello di osteggiare ulteriormente il, già difficoltoso transito, per quel luogo impervio. Correva, infatti, un detto popolare che avvertiva: "Guardati dal passar per le pendici, se rimaner non vuoi, morto o prigione".

Anche e' bisso dla torr (il biscione della torre), a San Pancrazio di Russi, dalla descrizione, pare appartenga alla categoria dei règul. Era descritto, infatti, come un enorme serpente, o drago, coperto di scaglie e con una cresta rossa sul capo. Esso terrorizzava il paese, divorando gli animali. La sua ingordigia di latte, lo portò persino ad uccidere una donna che allattava, dopo averle divorato il bambino, nel tentativo di succhiarle il latte. La leggenda narra che venne sconfitto da un giovane cavaliere, il quale gli troncò la testa con un solo fendente. Incastonata nel muro della vecchia villa Roncuzzi, vi è ancora una grossa palla di pietra, nella quale, la leggenda vuole sia racchiusa la testa del drago.

Ma, le manifestazioni del regolo, non sono sempre così terribili, la tradizione lo descrive, per esempio, anche intento ad imitare l'effetto dell'eco, per gabbare il malcapitato di turno.





8.1 - Alle origini del regolo: il basilisco


Anticamente, i basilischi, erano suddivisi in tre categorie principali: quelli in grado di incenerire con l'alito, qualsiasi cosa o persona incontrassero; quelli in grado di uccidere con lo sguardo e quelli che potevano dilaniare chiunque, con un solo tocco. Ce ne era poi una quarta specie, di origine più recente, che accomunava gli attributi delle prime due ed, in più, possedeva la capacità di emettere un terribile sibilo, capace persino di lasciare il malcapitato, morto stecchito: questo era l'antico règul, nato dall'ova centonina.

La tradizione popolare della Romandìola, infatti, avvertiva di non lasciare invecchiare troppo il gallo nell'aia, altrimenti questo avrebbe deposto un uovo che, se rubato e covato per tre lune da una biscia, una volta schiuso, avrebbe dato origine al regolo.

Il suo aspetto era terribile: il petto era pieno di protuberanze, la schiena ricoperta di squame scure che lo coprivano fino ai fianchi rosati; aveva una lunga coda, arrotolata in punta, anch'essa ricoperta di squame sul dosso; camminava su quattro corte zampe, con dita unite da membrane ed artigli affilatissimi; la testa, infine, richiamava quella di un gallo con il becco adunco ed una cresta rossa a forma di corona, che ne decretava il titolo di "re dei serpenti".
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8.2 - La bessabôva (la bisciabova)


Bessabôva, bèsa böa, bèsa bura o bissô, sono i nomi con i quali era conosciuto, in Romandìola, un serpentone lungo fino a dieci metri, che popolava le cronache locali, anche recenti. Era una biscia d'acqua dolce che viveva, di preferenza, sulle sponde dei fiumi, o s'arrotolata nel fondo dei pozzi; il suo aspetto era reso ancora più terribile da due corna che le ornavano la testa, cosicchè, le bastava rizzarsi e sibilare, per terrorizzare chiunque le si avvicinasse.

Era anche uno spauracchio per i bambini discoli, ai quali si diceva che, la bessabôva, li avrebbe inghiottiti e vomitati.

Il suo morso provocava tumefazioni, pare che da ciò, sia derivato il termine infantile "bua", per indicare un dolore o una piccola ferita.

In una föla, la bèsa bura, era però rappresentata come un'orchessa, che viveva nel sottosuolo e custodiva un tesoro, il quale veniva trovato da un bambino (gettato dalla matrigna nel pozzo) dopo un lungo viaggio nel sottosuolo.

Pare che possedesse anche il potere di dare origine al turbine ed alla tempesta e per esorcizzarla, si usava portare un suo fantoccio in processione.

L'ultima apparizione della bessabôva, pare sia avvenuta nel lughese, alla fine degli anni settanta. Come narrano le cronache locali, si trattava di un biscione di dieci metri di lunghezza.
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8.3 - La béssa latôna (la biscia lattona)


Altro suddito del regolo, era la béssa latôna; essa doveva il suo nome all'abitudine di nutrirsi solo di latte.

Era di colore nero, grossa quanto un polso e lunga circa due metri. Un tempo abitava nelle campagne, dove la si vedeva spesso pendere dalle mammelle delle mucche, poi si trasferì in città, stabilendo la propria dimora in case umide, buie e densamente popolate.

Essere furbissimo, non si mostrava mai di giorno e preferiva attendere la notte, distesa sulle travi, per scendere a nutrirsi. Ai primi vagiti del neonato, approfittando dello stato di dormiveglia nel quale la madre si apprestava a porgere il seno al bambino, egli sostituiva con la propria bocca quella del neonato, al quale offriva, per farlo tacere, l'estremità della propria coda. Il bimbo, così, deperiva giorno dopo giorno, rendendo sempre più guardinga la madre; la qual cosa rendeva più difficile, alla biscia, attuare l'inganno, consigliandole di migrare verso altre culle.

[image: Bessa latona]





8.4 - I spirit ajarén  (gli spiriti dell'aria)


Stanziati nel ferrarese, assomigliavano a serpentelli alati; dal pessimo carattere, si azzuffavano spesso tra loro, in violentissime risse, che davano origine agli uragani.

[image: Spirit dell'aria]





9
I dregh

(i draghi)


Alla famiglia dei draghi, appartengono una moltitudine di esseri protagonisti di numerosi avvistamenti, nel corso dei secoli, anche in Romandìola. Come abbiamo visto, regoli e draghi, sono spesso confusi tra loro; infatti, ai draghi, la tradizione popolare, dava forme svariate e strambe, quindi non potremo che proporne un rapido resoconto inventariale e forzatamente soggettivo.


Pare fosse di un drago, lo scheletro esposto, fino al seicento, nella chiesetta di S.Martino Monte l'Abate (a tre chilometri da Rimini), dove, trecento anni prima, aveva trovato un'ingloriosa fine, dopo aver divorato numerose persone. La leggenda racconta, infatti, che la stessa Vergine Maria, avesse suggerito il modo per liberarsene, utilizzando un branco di porci.

Come tutti sanno, i draghi, avevano spesso anche la facoltà di volare; anche in Romandìola, soprattutto nei tempi antichi, vi furono numerose testimonianze di draghi volanti. Nel 1425, vi fu un avvistamento nei cieli di Lugo e di Bagnacavallo, riportato dalle cronache dell'epoca, ove si narrava di due grandissimi serpenti lunghi più di dodici braccia, uno color oro ed uno color argento, con grandi ali di colore scuro e due lunghe corna, una più lunga dell'altra.

Il più famoso dei draghi dell'antica Romandìola, era quello di Forlì, per tradizione, sconfitto da San Mercuriale e precipitato in un pozzo; in alcune versioni della leggenda, con l'aiuto dei Santi Ruffillo, Marcello e Grato.

A volte, i draghi erano posti a guardia dei tesori, pare fosse un incarico che, talvolta, veniva loro affidato dalle fate (se ne è parlato nel capitolo a queste dedicato).

L'ultimo avvistamento di un drago è recente, risale infatti, al 26 luglio 1970; in un bosco nei dintorni di Forlì, fu avvistato un enorme essere squamoso, lungo almeno quattro metri e mezzo, con grosse zampe e l'alito ardente. Simile ad un dinosauro, il grosso animale, pare abbia inseguito l'avvistatore, per quasi duecento metri.

Abbiamo già incontrato, in un precedente capitolo, il "mago dalle sette teste", con strane analogie, appare di sovente, nella novellistica della Romandìola, un dregh dal sett test (drago dalle sette teste). Anche questa sorta di Idra nostrana, esigeva ogni anno, in tributo, una fanciulla da divorare, ma veniva immancabilmente sconfitto dall'eroe di turno che, in seguito, sposava la figlia del re, candidata vittima, salvata dall'eroico intervento.
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10
L'usëll granflon


(l'uccello grinfione)


Il grifone, nella favolistica orientale, appare come un mostro, per i greci era sacro ad Apollo ed era raffigurato con la testa ed il becco d'aquila, il corpo rossastro di leone, le ali bianche (talvolta di pipistrello) ed un lungo collo blu.

Andrea Da Barberino, dà la descrizione che segue, di un esemplare maschio di grifone (le femmine, a parer suo, erano di proporzioni maggiori), ucciso da Guerrino, detto "il meschino", sulle rive dell'Indo: "Allora egli volle guardare come era fatto e lo trovò dal mezzo indietro leone, e dal mezzo in avanti pennuto. […] ed aveva le ali che avevano più di dieci braccia di larghezza. Il suo capo ed il collo erano della forma dell'aquila, ma però alquanto più grossi" (Andrea Da Barberino: "Guerino detto il Meschino").

Credo, però, non si possa affermare con certezza che, l'usëll granflon della novellistica della Romandìola, fosse un grifone; le trascrizioni ritrovate, parlano di un "uccello grinfione", né sono riuscito a trovarne una descrizione, seppur vaga ed incompleta.

La stessa novellistica afferma che, il tocco di una sua penna, abbia il potere di guarire da ogni male e, perfino di resuscitare i morti. Un esemplare di tale uccello, abitava nella valle della Sisa, come racconta la föla che segue.


C'era una volta un re molto malato, al quale, i medici avevano diagnosticato, come unica possibilità di guarigione, il tocco di una penna dell'usëll granflon.

Così, il re, mandò i suoi tre figli alla ricerca della "medicina", promettendo il suo regno, a chi l'avesse trovato. Ad un certo punto, per proseguire meglio la ricerca, i tre si divisero, dandosi appuntamento, nello stesso luogo, una volta terminata la loro ricerca. I due maggiori non ebbero e, quando videro tornare il minore, con una penna che aveva strappato all'usëll granflon, decisero di ucciderlo e lo seppellirono in un canneto nelle vicinanze. Qualche tempo dopo, un pastore, passando di li e vedendo una bella canna, più alta delle altre, decise di usarla per farne un flauto. Quando andò per suonarlo, ne uscì una voce che diceva: "O guargianen che in brazza a mi tenì / sunè ben pian, che e' cor a mi ferì / son stê ammazzê int la vall di Sisa /son stê ammazzê par poca uccasion / sol par la penna de l'usëll granflon (o pastorello che in braccio mi tenete, suonate piano, che il cuore mi ferite; io fui ammazzato nella val di Sisa; fui ammazzato per futil cagione: sol per la penna dell'uccell grinfione)".

Il pastore provò più volte a suonare e fu la stessa musica, allora decise di sndare per il mondo, guadagnandosi da vivere con quel fenomeno di flauto. Un giorno capitò sotto la finestra del re il quale, uditolo, volle provare anche lui a suonarlo. Ne uscì, allora, questo ritornello: "O padre mio, che in brazza mi tenì / unè ben pian, che e' cor a mi ferì / son stê ammazzê int la vall di Sisa / son stê ammazzê par poca uccasion / sol par la penna de l'usëll granflon / se i mi fradell l'avessi dumandeda / sol par amor a gli avreia dêda (o padre mio, che in braccio mi tenete, suonate piano, che il cuore mi ferite; io fui ammazzato nella val di Sisa; fui ammazzato per futil cagione: sol per la penna dell'uccell grinfione; se i miei fratelli l'avessero domandata, sol per amore gliel'avrei data)".

Il re, allora, si fece dire dal pastore, dove avesse tagliato la canna dalla quale aveva ricavato lo strumento e dissotterrò il corpo del figlio, che riportò in vita col tocco della penna dell'uccello grinfione. Avrebbe, poi voluto seppellire, nella stessa buca, i due fratelli malvagi, ma il piccolo, chiese che fossero perdonati; così fu fatto e tutti vissero felici e contenti.
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11
Esseri marini


Quasi del tutto improduttivamente, ho cercato tracce di esseri marini, nella tradizione scritta della Romandìola, sono pochissimi gli avvistamenti e le descrizioni non consentono di delineare sufficientemente i personaggi che, comunque, non potevano essere, per questo, ignorati.





11.1 - Le sirene


Ovunque, le sirene, sono giovani e bellissime fanciulle, che attraggono i marinai col loro melodioso canto. Per metà donne, fino all'ombelico, per il resto pesci; hanno la loro dimora in fondo al mare.
Molti testi affermano che le sirene sono presenti lungo tutte le coste italiane, ma non ci è pervenuta alcune segnalazione più precisa, riguardo il sito, o i siti delle sirene, nel territorio della Romandìola.
Mi piacerebbe poter affermare, ad esempio, che esse vivono nella città di Valbruna (o Conca, o Crustumium), la leggendaria antica città sommersa, al largo di Cattolica (i cui resti paiono realmente visibili sul fondale, un miglio ad est della città odierna), ma sarebbe solo un'affascinante invenzione…
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11.2 - Il delfino della gôrga nera


In località Poggio alla Lastra, nel territorio di Bagno di Romagna, sul monte Marino, esiste una voragine chiamata la "gôrga nera". La tradizione vuole che il boato cupo, che dal monte dilaga fino alla pianura, da noi chiamato bêlza, provenga proprio da questa gora. Secondo la leggenda, infatti, vi sarebbe rinchiuso, da millenni, un delfino al quale, ogni tanto, viene nostalgia del mare; allora batte con la coda contro le mura della sua prigione e si lamenta. Il rumore, di eco in eco, si moltiplica, fino a raggiungere la piana. A dire la verità, si conoscono altri luoghi della Romandìola, ai quali è attribuita l'origine di tali fenomeni (detti scientificamente: brontidi). A Santa Sofia, c'è una palude, presso il monte Falterona, sopra Castagno, dove si verifica un fenomeno acustico analogo, ugualmente detto: gôrga nera. A Campigna, esiste la gôrga tambussa, che è una gora ritenuta profondissima, tanto che era in uso un detto: "con sette funi e un marchio di stadera, non si trovò il fondo della gôrga nera". Nel Montefeltro, veniva chiamato Lagôn e, la tradizione vuole, che sia l'eco di furiose tempeste, che si scatenano sul lago Trasimeno. Nell'alta valle del Savio, l'origine di un fenomeno simile, detto e' gurgon o la badulla, è attribuita ad una gora situata nella foresta tra Lama e Campigna.






11.3 - Le fate del mare


Come già visto, alcune fate vivono in un palazzo di cristallo, incantato, in fondo al mare, dove fanno da ancelle al sole, del quale si ritengono figlie; sono fanciulle stupende, anche chiamate: "fate dell'alba".





12
I spirìt


(gli spiriti) 


Con il termine generico di spirìt, sono conosciute diverse entità dalle caratteristiche, mansioni e manifestazioni diverse, secondo le quali, sono poi suddivisi in varie categorie (anche se in Romandìola, la parola spirìt, nel suo significato primario, indica soprattutto i fantasmi).

Con l'avvento del cristianesimo (pro domo suo), gli spiriti furono considerati anime del purgatorio, in continua richiesta di Messe e preghiere. Così, alcuni di loro, ingentilirono i modi e si fecero prodighi di buoni consigli che elargivano, in sogno, soprattutto ai congiunti che soddisfacevano quella loro primaria esigenza.

Ma, nonostante le nuove interpretazioni religiose, il timore nei confronti degli spiriti, soprattutto quelli dei morti di morte violenta, non era venuto meno e si usava esorcizzarlo erigendo una croce sul luogo del decesso, ai piedi della quale, i viandanti di passaggio, usavano gettare un sasso.

Col tempo, nacquero anche curiose interpretazioni popolaresche dei nuovi riti religiosi: portando un bambino al battesimo, ad esempio, pare si badasse bene a non camminare all'indietro e che, il sacerdote, dovesse stare ben attento a non commettere errori, durante tutto il rito, altrimenti il bambino, da grande, sarebbe diventato balbuziente ed avrebbe visto spiriti, demoni streghe e folletti.

In questo contesto di religiosità popolare, si può ricordare che, un tempo, esisteva anche l'usanza, in particolari condizioni di bisogno, di fare richiesta della "grazia dei morti". Per ottenerla, era necessario seguire un rituale che consisteva in un pellegrinaggio di un gruppo di parenti o amiche di chi chiedeva la grazia, i quali, recitando dieci rosari di "requiem", giungevano fino al cancello del cimitero, per tre sere consecutive, all'"Avemaria". Durante il rito, non ci si doveva voltare, né scambiarsi parola, se qualche estraneo si fosse loro rivolto, lo si sarebbe dovuto ignorare. Il pellegrinaggio, dopo una breve sosta in meditazione presso il cancello del cimitero, al ritorno, avrebbe dovuto ripercorrere lo stesso tragitto e ripetere il rito, fino al punto di partenza. Al terzo giorno, prostrato di fronte al cancello del cimitero, con gli occhi coperti dalle mani, il corteo, avrebbe potuto chiedere la "grazia dei morti".






12.1 - Gli spiriti burloni


Gli spiriti, spesso, avevano, un'indole burlona che, talvolta, sconfinava nella cattiveria, disturbavano ed intimorivano i viventi, soprattutto di notte, nei più svariati modi.

Nel bosco di S.Martino, ad esempio, di notte, spiriti "boscaioli", abbattevano e segavano gli alberi (che poi, non risultavano mai abbattuti, al mattino seguente). Altri spiriti raccoglievano castagne; nella foresta della Lama. Lo spirito di un pastore morto, continuava a chiamare le sue capre; presso Montaletto (Cervia); un altro spirito fermava i "birocci" (quando questi erano ancora in circolazione) di ritorno dal mulino. In un antico oratorio di Paganico, si sentiva scampanellare come durante la Messa; davanti al cimitero di Monteriolo, si manifestava un fantasma nel suo classico vestito tutto bianco; un fantasma di donna, completamente nuda e con la testa calva, si aggirava lungo le scale del Municipio di Sarsina; c'era poi il fantasma di un cocchiere precipitato nel Marecchia in piena, che, di notte, continuava a schioccare la frusta ed incitare i cavalli. A Romagnano, si racconta di spiriti di donne che facevano il bucato di notte, come anche presso la pozza della Sausa, a Rontagnano; alcuni, nei pressi di Massa, si sentivano giocare a "tresette"; altri schiamazzavano presso l'eremo di Corzano ed altri ancora si divertivano, sempre di notte, a rincorrere carretti e calessi, un po' ovunque, soprattutto quando questi transitavano presso i cimiteri (ma, con l'avvento delle automobili, pare che questa usanza sia del tutto scomparsa).

Gli spiriti burloni, si divertivano anche a far muovere piccoli oggetti nell'aria, far cadere quadri dalle pareti, appiccare piccoli fuochi a libri o riviste ed altre manifestazioni di questo tipo. Sono fenomeni che si verificano all'interno della casa, iniziano d'improvviso, durano pochi mesi ed altrettanto improvvisamente, hanno termine, senza conseguenze disastrose; l'ultimo segnalato, pare si sia verificato a Cotignola, qualche anno fa. 





12.2 - Gli spiriti benigni


Altre volte, invece, gli spiriti avevano manifestazioni benigne, soprattutto verso i parenti stretti. A Nasseto, ad esempio, lo spirito di un padre, tornava per consolare la figlia rimasta orfana in tenera età; un altro padre, a Calbano, tornava di notte, a divertire col solletico, il piccolo figliolo; a Tezzo, un fantasma buono, salvò una persona da un agguato.

C'erano poi spiriti, la cui apparizione portava fortuna a chi li avesse visti, come il fantasma di una contessa chiamata Ghilana, che appariva solo la terza notte di plenilunio, in un orto nell'immediata periferia di Faenza (che, ancor oggi, è chiamato "orto della Ghilana"). Pare, infatti che, il duca Cesare Borgia (detto il Valentino), nonostante avesse cercato in tutti i modi di vederla (fino all'invaghimento), non vi fosse mai riuscito e questo, non portò certo fortuna al Valentino stesso.






12.3 - "L'ombra accanto al tesoro"


Ad uno spirito, era affidata la custodia dei tesori sepolti e, per questo, prendeva il nome di "ombra accanto al tesoro". Era, a tal fine, necessario seguire un macabro rito cruento: colui il quale, per qualunque sua ragione, avesse dovuto abbandonare il proprio tesoro e volesse lasciarlo in mani sicure, dopo averlo collocato in un contenitore capace (quasi sempre una pentola, o un orcio), sceglieva una persona onesta e fidata, fra i suoi conoscenti. Una volta trovatala, la induceva a prestare un solenne giuramento che avrebbe legato, indissolubilmente, il malcapitato, al tesoro stesso. Fatto ciò, compiva il terribile rito che prevedeva l'assassinio del prescelto ed il suo seppellimento assieme al tesoro. L'inscindibile vincolo del giuramento legava, così, anche dopo la morte, lo spirito della vittima, alla custodia del tesoro affidatogli. Egli svolgeva il suo compito terrorizzando chiunque si avvicinasse al luogo presidiato, ma chi fosse stato tanto temerario, nonostante la paura gli attanagliasse la gola, da ripetere per tre volte la formula di rito ("Da parte di Dio, cosa volete?"), avrebbe ottenuto di liberare l'ombra dal suo vincolo. Questa, prima di ottenere la pace eterna da tanto agognata, avrebbe svelato, al coraggioso, il luogo ove era nascosto il tesoro, ma se questi, dopo averlo dissepolto senza altri impedimenti, non avesse poi compiuto l'ultimo scongiuro necessario (consistente nel segnare l'orcio con acqua benedetta, o nel porvi sopra una figura di Santo), il tesoro stesso si sarebbe mutato in brace, o in un mucchio di gusci di lumache.

Pare che, per questo macabro scopo, fossero perfino utilizzati spiriti di animali, come il fantasma del vitello che si aggirava, tutte le notti, sulla strada di Rontana (presso Brisighella), vicino ad una cava di gesso, ora abbandonata, chiamata Cavulle. Ogni volta che stava per essere preso, il vitello spariva e la gente riteneva fosse uno spirito a guardia di un tesoro sepolto nella vecchia cava.





12.4 - Le anime inquiete
 

In questa categoria, sono stati raggruppati una serie di spiriti dalle caratteristiche omogenee, la cui manifestazione peculiare è quella di vagare, senza meta, in espiazione di dannazioni inflittegli per diverse ragioni.

Sono giunte segnalazioni di "spiriti vaganti" che si aggiravano, di preferenza, in prossimità di cimiteri, o di ruderi di luoghi sacri, come racconta la storiella che segue.


Un uomo che tornava a casa dalla "veglia" a tarda ora, sul suo carretto, quando fu vicino al camposanto, vide una bella ragazza sulla strada, si fermò e le offrì un passaggio.
 Nonostante la ragazza fosse pulita e ben vestita, l'uomo si meravigliò per il cattivo odore che emanava: come di cadavere, ma pensò fosse un profumo alla moda. Una volta giunto a casa, la fece scendere e, prima di congedarsi, le chiese l'indirizzo. Qualche giorno dopo, l'uomo si recò all'indirizzo ricevuto, anche per riportare una sciarpa che la ragazza aveva dimenticato sul carretto; trovò due vecchi genitori, i quali l'informarono che la figliola era morta diversi anni prima.


Spesso, queste anime inquiete, si manifestano attraverso "fuochi fatui", vaganti per le campagne di notte. Si credeva fossero anime, prevalentemente, di persone che avevano disprezzo per la vita, morte prematuramente, o in maniera violenta, o suicide, le quali avrebbero dovuto rimanere, in qualche modo attive, per il periodo di vita al quale avevano dovuto, o voluto, rinunciare deliberatamente. In proposito, un vecchio proverbio diceva: "Chi da par lo us è amaze, sempar la su figura l'ha da zire; la su figura vdé la sa da fe par tot e' temp che l'aveva da campè" (l'immagine di chi si suicida, deve girare sempre, la sua immagine si deve far vedere, per tutto il tempo che avrebbe dovuto vivere). Anche colui il quale, seppure dannato, fosse stato sepolto in terra consacrata, per tradizione popolare, avrebbe potuto manifestarsi in forma di "fiamma errante". Pare, infatti che, soffrendo tale collocazione impropria, tentasse di sfuggire quel luogo e nelle notti di plenilunio, o di tempesta, ululasse e facesse balenare fiamme, fuori dal sepolcro. La stessa tradizione popolare, vuole che esista un rito capace di dare pace, anche a questi spiriti inquieti. Serve un prete forestiero (uno di quei padri pellegrini, vaganti in assoluta povertà, nei loro sandali consumati, che un tempo erano così facili a vedersi…), che si rechi sulla tomba del dannato, in una notte di plenilunio, assieme a colui il quale lo seppellì. Mentre quest'ultimo illuminerà il viso del celebrante, questi dovrà recitare un'orazione particolare (il cui testo deve rimanere sconosciuto).

Ad un cenno del prete, il seppellitore dovrà affondare la zappa sul sepolcro, con colpi cadenzati, tendenti a richiamare lo spirito. A questo richiamo, lo spirito, sotto forma di turbine, uscirà dalla terra ed andrà a perdersi in un luogo remoto e deserto, dove lo vorrà inviare il prete. Quest'ultimo deve badare bene, però, di non commettere errori, o ripetizioni, nel recitare la sua orazione, altrimenti, il turbine lo trascinerebbe con se, a condividerne la sorte.

Non sempre, i fantasmi vagano solitari, infatti, poteva spesso capitare di assistere a vere e proprie processioni di spiriti, essi procedevano in corteo, verso luoghi particolari, o verso le proprie dimore terrene, tenendo levato un dito fiammeggiante a mo' di candela; a Montepetra, o lungo il fosso di Rullato, se ne sono avute testimonianze. Le notti più propizie, sono quelle dei cosiddetti "giorni di passaggio" (S.Giovanni, Ognissanti, Natale, ecc.). Gruppi di giovani, detti "pasqualotti", o "pasquellanti", per tradizione popolare, usavano imitare questi cortei e, la sera della vigilia dell'Epifania, usavano andare di casa in casa, fermandosi a cantare di fronte ad ogni porta, pronunciando la frase di rito: "Patrunzena ch'la s'arvesa la porta, che qua fora u j è la morta…" (padroncina ci apra la porta, che qua fuori c'è la morte).

Anche le "anime in pena" appartenevano a questa categoria. Erano spiriti buoni i cui cari, al momento del loro trapasso, non avevano rispettato il rituale previsto. La camera tutta andava purificata, il letto sfatto, federe, lenzuola e gli stessi panni indossati durante l'agonia, dovevano essere accuratamente lavati. I cuscini di piume dovevano essere bruciati ed i materassi rifatti, anche l'imbottitura di lana doveva essere scucita, a meno che non la si togliesse all'ultimo minuto. Si dice che gli spiriti si lamentassero nottetempo, finché non si fosse provveduto a riparare ad una di queste mancanze. Si racconta che lo spirito di un bambino molto povero sepolto senza la camicia (che era obbligatorio indossare anche in Paradiso), tornasse ogni notte cantilenando: "J angiulin de'Paradis / j ha la cappa e e'su camis!" (gli angioletti del Paradiso / hanno la cappa e le loro camicie!). Tutto cessò quando, la madre, sacrificando la propria, confezionò una camicia più piccola che depositò sul davanzale all'imbrunire, il mattino seguente, non c'era più.





12.5 - I fantêsma  (i fantasmi)



Non mancavano, però, anche i fantasmi di tipo più tradizionale, come il fantasma di Calisese. In questa località, la tradizione vuole si sia svolta una battaglia fra le legioni di Giulio Cesare e quelle romane, la leggenda narra che, un capitano di Cesare, benché ferito mortalmente in combattimento, si difese per tre giorni e tre notti, a colpi di spada, dai lupi, ai quali erano stati abbandonati i feriti, dopo la battaglia. Secondo la leggenda, fu poi seppellito nel podere vicino, in una tomba di pietra.
 Molti secoli più tardi, un contadino di nome Melotte, arando con i buoi, scoprì la pietra, convinto di avere scoperto un tesoro, infranse la lastra tombale, ma, all'interno, trovò solo ossa e qualche straccio. Pare che la spada con la quale era stato sepolto il guerriero, fosse stata trovata, molto tempo prima, dai frati che l'avevano inglobata nella costruzione del campanile della chiesa. Deluso, Melotte, decise di utilizzare le pietre della tomba per lastricare il portico di casa, ma una volta fattolo, la casa si riempì di fantasmi che terrorizzavano l'intera famiglia. Tutto cessò quando il contadino riportò le pietre al loro posto.

A Verucchio, in alcune notti d'inverno, appare un enorme carro fantasma stracarico di ferraglie ed arnesi di tortura: è il biroccio dei Malatesta. Trainato da due buoi e condotto da Malatestino, il bovaro dannato cieco da un occhio, attraversa il paese tra sbuffi, strepiti e scintille e va a precipitarsi, biroccio, birocciaio e buoi, giù per la china.

Un'altra leggenda, racconta della vecchia zì Catera, che era la nutrice di Clarì, la piccola figlia di un castellano. Queste furono le uniche due superstiti della distruzione del loro castello e del conseguente massacro e furono ospitate nel castello di Teodorano, nei pressi di Meldola, dai signori del luogo. Quando fu cresciuta, Clarì, volle sapere dei suoi genitori e la vecchia nutrice, dovette rivelarle tutto. Nottetempo, la giovane, uscì da Teodorano, si diresse verso i ruderi del suo antico castello e scomparve per sempre. Invano, zì Catera, continuò a cercarla, si dice che ancora oggi, nei pressi dei vecchi ruderi, si sentano i richiami disperati della vecchia nutrice.

Il fantasma di un paggio, che si vuole sia stato sepolto vivo per qualche sua mancanza, gettò lo scompiglio in un seggio di Mondaino, durante le elezioni del 1987.

Anche in Romandìola, come in ogni parte del mondo, ogni paese, ogni vecchia casa, ha il suo o i suoi fantasmi; dalla suora, i cui occhi paiono marci e fosforescenti (che infestava il territorio di Zattaglia, presso Brisighella), al "pretino" (di Solarolo), che continua a suonare il campanello della Messa, anche dopo la sua morte, è un susseguirsi di fantêsma e spirit. Ovviamente non è possibile redigerne un elenco completo.





12.6 - La caccia selvaggia


La schiera degli spiriti dei morti periti anzitempo, era detta "caccia selvaggia" (o esercito selvaggio) e correva, o cavalcava, di notte, con un terribile frastuono. È questo un mito nordico, prevalentemente germanico, ma presente anche in Romandìola, dove, la schiera era guidata dallo spirito di Teodorico (il re goto, personaggio ricorrente nella favolistica romagnola, che ritroveremo anche in seguito) il quale, secondo una leggenda, scomparve su di un cavallo nero, lanciato all'inseguimento di un bellissimo cervo dalle grandi corna, concludendo la sua folle cavalcata nel cratere di Lipari..

Una eco di tale mito, è probabilmente ravvisabile nella "caccia" ai becchi, che ancora si svolge tradizionalmente, nelle nostre contrade, l'undici di novembre, giorno di S.Martino.

Allo stesso substrato culturale, potrebbero appartenere le descrizioni di un gran numero di apparizioni nel cielo, di sanguinosi combattimenti, fra terribili guerrieri, ricorrenti nelle antiche cronache di molte località, anche in Romandìola.

Nel territorio ravennate, dovevano circolare varie leggende di cacce soprannaturali, visto che ne trasse ispirazione anche il Boccaccio, a sua volta, probabilmente ispirato da Dante (entrambi dimorarono a Ravenna a più riprese), per la stesura dell'ottava novella, della quinta giornata del "Decamerone", nella quale si narra come Nastagio degli Onesti si fosse innamorato, non corrisposto, di una giovane della famiglia dei Traversari.

Un giorno di maggio, addentratosi nella pineta di Classe, a Nastagio apparve un cavaliere nero che, con due mastini, inseguiva una fanciulla nuda. Una volta raggiuntola, la squartava e ne gettava, cuore e viscere alle bestie. A Nastagio, che era corso in soccorso alla giovane, il cavaliere aveva rivelato essere lo spirito di Guido degli Anastagi, costretto a ripetere quel macabro rito, in quanto si era ucciso, essendo stato respinto dalla ragazza stessa che, poi, si era rallegrata della sua morte. In seguito, Nastagio, fece imbandire un banchetto nello stesso posto, al quale invitò la famiglia Traversari. Quando si ripeté la scena di caccia, il cavaliere dovette rivelare, anche ai commensali, quanto già detto a Nastagio, la giovane Traversari, temendo di rimanere vittima di un identico destino, accettò di sposare Nastagio.


[image: Caccia selvaggia]





12.7 - Case infestate


A volte, gli spiriti, dimoravano in "allegri consorzi" in "case stregate", così venivano chiamate dal popolo, le case infestate dai fantasmi.

A Santa Lucia, nei pressi di Faenza, in un palazzaccio, vivevano centinaia di fantasmi, persino provenienti da altre zone. Doveva trattarsi di un condominio demoniaco, perché nello stesso palazzaccio, era "domiciliata" una "Società di Erodiade". Si trattava di una potente congrega di streghe, capace di evocare la madre di Salomè e Satana stesso. Un'altra casa stregata, era quella dei Camerini, a Belricetto, dove vagava il fantasma di un suo antico proprietario. Nei pressi di Giovecca di Lugo, c'è villa Frascata dove, fantasmi di epoche e famiglie diverse, convivono "pacificamente", terrorizzando chiunque passi nei paraggi. C'era poi "la casa degli impiccati", a San Lorenzo di Lugo, che ora è crollata. Nello scantinato di un palazzo di Faenza, in via Santa Maria dell'Angelo, una colata di cemento, ha sepolto per sempre il segreto dell'impronta di un piede sinistro nudo, che vi appariva. In alcune case, mani invisibili, suonano melodie, come a villa Gruffieta (presso Casola Valsenio), o in una casa di Fruges (presso Massalombarda). Un'altra casa stregata si trova, immersa tra gli alberi, alla periferia di Ravenna (venendo da Russi). Il fantasma di una donna velata di nero, circolava in un'altra casa di Marina di Ravenna e così via.





13
Sacracurona, cavalir, fré, dame, poeti, e briganti

 (re, cavalieri, frati, dame, poeti e briganti)



Anche la favolistica della Romandìola offre un vasto repertorio di personaggi mitici e leggendari, alcuni realmente esistiti, altri frutto della fantasia popolare, molti frequentano, sotto forma di fantasmi, i luoghi che li videro protagonisti in vita. Se ne fa, di seguito, una veloce carrellata dei più importanti fra quelli segnalati.





13.1 - Re Tibéri

(re Tiberio)


Nel territorio di Riolo-Terme, esiste una caverna detta: "la téna de re Tibéri" (la tana del re Tiberio), legata ad una antica leggenda. Re Tiberio, fu un potente capo degli Ostrogoti; a quel tempo, ogni re, teneva un buon numero di indovini ed astrologi a corte ed usava consultarli, prima di prendere una qualsiasi decisione importante. In particolare, questo re teneva in gran conto un astrologo che leggeva il futuro nelle stelle e che non aveva mai sbagliato una profezia. Questi, un giorno, predisse la prossima morte di Tiberio, che sarebbe stata causata da un fulmine. Il re, terrorizzato, decise di insediare la propria corte in un'antica grotta, pensando di mettersi al riparo da qualsiasi fulmine, nelle viscere della terra. Dopo lunga segregazione, Tiberio si stancò ed un giorno d'estate, dopo essersi fatto assicurare che il cielo fosse completamente sereno, decise di uscire dalla grotta. Appena messo piede all'esterno, apparve una piccola nuvola dalla quale partì un fulmine che lo incenerì. La tradizione vuole che, nella caverna, sia ancora nascosto il tesoro di corte, occultato dallo stesso re Tiberio (ed alcuni asseriscono che il suo fantasma vi monti a guardia).






13.2 - Teodorico


A Ravenna, in un mausoleo che porta il suo nome, era sepolto il re dei Goti: Teodorico. La tradizione vuole che, questi, avesse stretto un patto col Diavolo, il quale, alla sua morte, ne reclamò il corpo che portò via su di un cavallo nero e che fece precipitare nel cratere dello Stromboli. Nelle notti d'inverno, si dice che ancora si sentano attorno al mausoleo, il rumore degli zoccoli ed i terribili nitriti del cavallo del Diavolo, che non vuole abbandonare le vestigia della sua vittima. Quando era in vita, attorno alla figura di Teodorico, nacquero numerose storie diaboliche, anche dopo la sua morte, si narra che Ravenna dovette assistere ad una serie di tremendi prodigi: vi furono terremoti e, per quindici giorni, nel cielo, si poté vedere il passaggio di una cometa; si dice perfino che, sotto i portici del palazzo reale, una donna gotica abbia partorito quattro draghi, due dei quali scomparvero immediatamente in mare, mentre gli altri due, si involarono nel cielo. Pare inoltre che, il fantasma di Teodorico, in alcune notti particolari, percorra, sul suo carro lanciato a folle velocità e con terribile rumore, il tratto di strada che va, da Porta Serrata, ai resti del suo palazzo in via San Giovanni Bosco, a Ravenna.





13.3 - Il paladino Orlando


Berta, sorella di Carlo Magno, invaghitasi di Milone di Chiaromonte, fuggì dalla Francia, assieme all'amato, per chiedere al Papa di intercedere per loro, presso l'imperatore, il quale non approvava l'unione. Lungo la strada, in una grotta, Berta partorì un bambino, mentre lo alzava per farlo vedere a Milone, il bimbo cadde e rotolò sul terreno rimanendo illeso. Per questa ragione, gli venne messo nome Rolando: Orlando, il Paladino ucciso a Roncisvalle. La tradizione della Romandìola, vuole che, la nascita sia avvenuta ad Imola (sebbene anche Sutri, nel Lazio, ne rivendichi i natali).





13.4 - Dante Alighieri


Fra i fantasmi illustri della Romandìola, viene annoverato anche quello di Dante Alighieri. Si narra che alla morte del poeta, avvenuta come si sa a Ravenna, i figli Jacopo e Pietro, non trovarono gli ultimi tredici canti che mancavano per completare il "Paradiso", decisero di completarlo di loro pugno. Scontento, Dante apparve al figlio Pietro, indicandogli un punto del muro dove avrebbe potuto trovare ciò che cercava. Al tempo di Papa Leone X (de' Medici), dopo reiterate richieste in tal senso da parte dei fiorentini, venne ordinato che i resti di Dante, fossero resi alla sua città natale ma, quando gli incaricati scoprirono il sarcofago, lo trovarono vuoto. Era accaduto che, i frati francescani, avendo saputo dell'ordine del Papa, facendo un foro nella parete del loro convento, in corrispondenza del sarcofago, ne avevano trafugato il contenuto, erano sfuggite loro solo tre falangi dei piedi. Per molto tempo, venne messo tutto a tacere: sia l'ordine, che il mancato ritrovamento; mentre i frati mantennero tanto bene il segreto della nuova collocazione delle ossa, che se ne perse la memoria. Nel 1865 (sesto centenario della sua nascita), Dante apparve ad un ubriacone di nome Grillo; questi, aveva l'abitudine di pernottare nella vicina cappella di Braccioforte Tuttora esistente). Grillo, affermava di avere visto il fantasma del poeta, vestito di rosso, uscire da una porta murata della cappella di Braccioforte e passeggiare tre la cappella ed il vicino cimitero (che ora non c'è più). Nel corso di alcuni lavori nella stessa cappella, fu riaperta la porta murata ed il muratore, Pio Feletti, il 27 maggio 1865, ritrovò le ossa di Dante. Il 7 giugno dello stesso anno, fu riaperto il sarcofago e lo si trovò vuoto, ad eccezione delle tre falangi e di poche briciole, classificate come resti di alloro.





13.5 - Il leoncel dal nido bianco


Alla Badia di Susinana, sua terra natale e luogo di sepoltura, di tanto in tanto, si farebbe vedere il fantasma di uno dei più celebri antichi condottieri della Romandìola: Maghinardo Pagani. Il "leoncel dal nido bianco" (come lo chiama Dante nella "Divina Commedia"), il "demonio" dei Pagani, si aggirerebbe per i prati al mattino, nella luce del sole, con un'armatura tutta d'oro indosso.
 La Badia di Susinana, però, non è l'unico luogo dove si può vedere il fantasma del condottiero. Per esempio, anche recentemente, è stato avvistato presso la torre dell'orologio di Brisighella, sorta sui ruderi di un antico posto di guardia, da lui stesso fatto erigere. Si raccontava che apparisse sulla rupe gessosa ai pedi della torre, attorno alla mezzanotte, in un luogo chiamato l'ort ed Badeia (l'orto di Badia), vestito della sua armatura e con la spada sguainata. Ma l'apparizione più sorprendente, la faceva nella valle sottostante, sul monte Pilato, ora una collinetta erosa dalle acque del fiume Lamone, sulla quale, un tempo, esisteva il castello di Baccagnano, alla cui conquista e distruzione, Maghinardo, era partito proprio dal posto di guardia del quale si è precedentemente detto. Qui appariva, specialmente nelle sere di luna piena, sfiorando il malcapitato spettatore e producendo un forte vento, con la mano scheletrica, indicava il luogo dove era sepolto un tesoro costituito da enormi palle d'oro. Poi scompariva con un lungo boato, seguito da un rumore di piatti e bicchieri infranti.






13.6 - Fra' Alberico


In un censimento di questo tipo, non è possibile ignorare "il peggior spirto di Romagna" (a detta di Dante), se non altro per il suo, non invidiabile primato, che consiste nell'aver avuto l'anima dannata all'Inferno, ancor prima che abbandonasse il corpo; fu là, infatti, che Dante la incontrò (collocò) nel suo viaggio, anche se il suo corpo era ancora in vita (pare sia morto attorno al 1307). Il fatto insolito, fu poi giustificato dal poeta affermando che, l'anima di costui, subito dopo il delitto, aveva abbandonato il corpo, nel quale si era, poi introdotto un Diavolo, portandone il ciclo vitale a compimento.

Alberico era uno dei capostipite storici della famiglia Manfredi (poi Signori di Faenza), fu frate "gaudente", uno strano ordine, la cui appartenenza non doveva comportare particolari sacrifici e rinunce (potendo annoverare anche "fratesse"). La colpa della quale Alberico si macchiò, consiste in una sanguinosa e terribile vendetta, messa in atto al termine di una cena, di riconciliazione coi suoi parenti.

Esistevano, a quel tempo, a Faenza, tre rami distinti della famiglia Manfredi: quello costituito dalla famiglia di Alberico (il quale aveva un figlio di nome Ugolino), quella di Manfredo (che aveva due figli maschi: Ugolino, già morto nella battaglia di Forlì, e Alberghetto) e quella di Francesco (figlio di un altro Alberghetto), non ancora maggiorenne, quindi, per disposizioni testamentarie, pupillo di Alberico. Francesco, Manfredo e Alberico, erano cugini in primo grado, in quanto figli di tre fratelli, quindi, nipoti di uno stesso nonno: Albergiptus Manfredi (già podestà di Faenza nel 1211).
Era accaduto che Alberico, già in cattivi rapporti con Manfredo, lo aveva incontrato, presente Alberghetto (il figlio di quest'ultimo) ed avevano avuto un diverbio, al culmine del quale, Alberghetto, aveva colpito Alberico, con uno schiaffone.

L'affronto era stato grande, ma Alberico non reagì, evidentemente, meditando la sua terribile vendetta, anzi, in seguito, si mostrò disponibile al perdono ed alla riconciliazione. Per celebrare tale riconciliazione, fu organizzata una cena. Il luogo stabilito era un piccolo castello, in località Pieve Cesato, ancora oggi chiamato Castellina, allora proprietà di Francesco. Era il 2 maggio 1285, Alberico aveva organizzato in modo che, alle sue parole: "Vengano le frutta!", il pupillo Francesco ed il figlio Ugolino, a capo dei suoi sicari, avrebbero ucciso, a colpi di pugnale, Manfredo, Alberghetto e tutti i loro amici convenuti. Così fu: furono trucidati tutti, tranne uno, risparmiato da Alberico, affinché portasse la notizia in Faenza. L'eccidio ebbe vasta eco, fu ricordato come "le frutta del mal orto", che assunse persino un significato proverbiale. In seguito, pur avendo la vita di Alberico le sue vicissitudini, infatti, egli continuò ad occuparsi delle sue cose e, stando alle cronache del tempo, non pare da "indemoniato", come lo vuole Dante, almeno non più di quanto già non lo fosse prima.






13.7 - La Pavona


Mi raccontava un amico che, il vecchio custode del Museo Internazionale delle Ceramiche di Faenza, raccontava con dovizia di particolari, delle manifestazioni notturne del fantasma della "Pavona" (così il popolo faentino chiamava Cassandra Pavoni), in giro per i saloni del Museo. Forse in questo modo, fra le ceramiche che l'avevano così esplicitamente celebrato, Cassandra, poteva rivivere il suo amore clandestino per Galeotto Manfredi (Signore di Faenza), abbondantemente ricambiato, pur se sacrificato alla "ragion di stato". Galeotto, infatti, sposò Francesca Bentivoglio (figlia del Signore di Bologna), dalla quale fu fatto uccidere, qualche anno dopo (istigata dai suoi familiari e partecipando attivamente all'omicidio). La "Pavona", sopravvisse a tutti i personaggi della tragedia e concluse i suoi giorni, col nome di suor Benedetta, nel convento di San Maglorio (del quale, i locali del Museo, ne inglobarono poi una parte).





13.8 - Caterina Sforza


Caterina Sforza, che la tradizione popolare trasformò in una specie di figura diabolica, apparirebbe sotto forma di fantasma, sulle numerose rocche che le furono attribuite in tutta la Romagna: come sulla rocca di Dozza, o alla finestra della torre più alta della rocca di Monte Battaglia. Nella rocca di Riolo-Terme, invece, vagano gli spiriti inquieti dei suoi amanti ivi fatti trucidare (dopo l'uso). Narra una leggenda che fu lei stessa a costruire, in una sola notte (con l'aiuto del Diavolo), il suo palazzo di Imola (che il Demonio cementò con chiara d'uovo, al posto della calce). Anche per le stanze di questo palazzo, dove sarebbe nascosto un tesoro, continua a vagare il fantasma di Caterina, con un lume in mano.






13.9 - E' Pasadör (il Passatore)


Pasadör, era chiamato colui che traghettava chi volesse passare da una sponda all'altra di un fiume e non poteva essere dato soprannome più appropriato, a Stefano Pelloni: il brigante più sanguinario della Romandìola (che tanti ne "traghettò" all'altro mondo). La "beatificazione" popolare postuma del Passatore che, solo un poeta quale era Giovanni Pascoli, poteva definire "Passator cortese", finì per rendere cortese, anche il suo fantasma. Infatti, quando le strade di notte, erano ancora buie, silenziose e poco frequentate, non era raro che, questo fantasma, accompagnasse per un lungo tratto, il viandante. Appariva all'improvviso come un'ombra, dal fosso, avvolto nella "capparella", con il fedele "schioppo" in spalla, accompagnava silenziosamente il malcapitato pieno di paura, accomiatandosene, poi, perfino con un cenno di saluto, all'apparire delle prime luci del prossimo paese, scomparendo, così come era apparso. Tradizione vuole che, il suo fantasma, appaia nei luoghi ove, con la sua banda, aveva commesso omicidi e massacri in vita, come presso una fontana d'acqua sorgiva chiamata la pôcca (la poca), a Castelbolognese. Tale fontana, era così chiamata, per la sua scarsa portata d'acqua, il che costringeva l'amministrazione locale, a mantenervi una guardiana, che ne bloccasse il flusso nelle ore notturne, a questa, pare sia costata la vita, lo spavento per l'apparizione del fantasma del Passatore, in questo caso, evidentemente, assai poco cortese.
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E' Gêval

 (il Diavolo)


L'avvento del cristianesimo si portò appresso anche il Diavolo, ma Berlicche, in Romandìola, non fu mai potente signore delle tenebre, tutt'al più, fu patetico "nemico". Sempre gabbato, zimbello di donne, santi e villani: un povero diavolo eternamente vinto. Non valevano a nulla le sue trasformazioni, veniva sempre scoperto e gabbato, infatti, bastava pronunciare la fatidica frase: "se t'cé e' Giéval, fa' e' fogh" (se sei il Diavolo, fa il fuoco), per farlo sparire fra fiamme e puzza di zolfo.

Colmo dell'irrisione, gli fu appioppata anche una moglie, di nome Proserpina ed egli, approfittando delle distrazioni di Domineddio, se la portava in giro per il cielo su di un carro fiammeggiante, trainato da orribili mostri alati, Ancora oggi, infatti, quando in Romandìola si sente un tuono a ciel sereno, si usa dire che è il Diavolo che "scarrozza" la moglie.

La letteratura fiorita attorno alla figura del Diavolo, è comune a varie regioni d'Italia ed è, perciò, estremamente difficoltoso rintracciare qualcosa di peculiare della Romandìola, al riguardo.

E' bech (il caprone), era anche qui, la sembianza che prediligeva assumere Berlicche; pare infatti che, ben difficilmente, egli rinunciasse alle corna, in qualsiasi suo travestimento, anche quando, sotto forma di bel giovane cercava di circuire le ragazzotte, sotto il cappello, nascondeva le immancabili appendici. Ma, nemmeno col le donne della Romandìola, riusciva mai a spuntarla; d'altronde è risaputo che: "la dòna, la ne sa ona piò de Gêval" (la donna ne sa una più del Diavolo). Sotto forma di agnellino dal pelo nero, sperduto, amava farsi trovare da avidi contadini, per poi sparire tra fuochi, risa ed odore di zolfo. Nelle sembianze di un cane, anch'esso nero, a volte senza testa, amava scorrazzare, nottetempo, per strade buie e campagne, terrorizzando chiunque incontrasse. A Selvapiana, "faceva l'asino", digrignando i denti rossi. A S.Martino scalpitava, di notte, in un'aia fangosa, senza lasciare tracce. Appariva sotto forma di cavallo che sprigionava scintille, alla Bandita di Monteriolo. A Pontemessa, prendeva il volo come un ippogrifo. A Casteldelci, era una chioccia fra i pulcini; un gallo canterino, nel bosco di Pagno. Altrove era una scrofa con dieci maialini, o un lupo; nessun tipo di trasformazione pare fosse preclusa, a lui ed ai suoi Diavoli.

Era poi proverbiale per laboriosità: "Quend e' Diévli u fa par sé, u bassa al corni e u beda lé" (quando il Diavolo lavora per se stesso, abbassa le corna e pensa solo a lavorare). Si sa, ad esempio, che qui come praticamente ovunque, fu grande costruttore di ponti, ma queste sue fatiche, erano sempre ricompensate con un inganno; come nella leggenda del ponte di Rimini, la cui costruzione non riusciva mai ad avere termine. Gli abitanti si rivolsero a S.Giuliano e questi, che aveva riconosciuto nei ritardi l'opera del Diavolo, chiese a Berlicche stesso di costruire il ponte. Il Diavolo acconsentì a patto che, l'anima del primo che vi fosse transitato, fosse stata sua. Una volta terminati i lavori, S.Giuliano, visto un cane nelle vicinanze, fece rotolare una pagnotta lungo il ponte ed il cane, per afferrarla, lo attraversò (alcune versioni riportano che vi fece rotolare una forma di formaggio, il cui interno molle, era detto "anima"). Resosi conto che, il prezzo della sua fatica sarebbe stata l'anima di un cane, Berlicche s'infuriò e prese a calci la sua opera, sulla quale, ancora si riconoscono le impronte dei suoi zoccoli.

Altrettanto proverbiale, era la sua fama di ballerino, come si diceva un tempo: "E' bal l'è de' Dièval" (il ballo è del Diavolo). Il suo obiettivo, pare fosse quello di spogliare, durante le orge danzanti, qualche donna; in questo modo, lui ed i suoi Diavoli, avrebbero potuto danzare, ogni notte, per l'eternità, nello stesso luogo, quelli che venivano chiamati: i "balli angelici" (così chiamati, forse perché, la tradizione voleva che i ballerini fossero "nudi come angeli"). Si favoleggia che, alcuni di tali festini, si svolgessero al castello di S.Martino ed in una casa isolata di Corneto. A Maiolo, presso S.Leo, si udivano gli schiamazzi di un "ballo angelico" che fu interrotto da una gigantesca frana che avrebbe travolto tutto, eccezzion fatta per il suonatore di fisarmonica, rimasto illeso.

Un fisarmonicista è, appunto, il protagonista di una föla diffusa in Romandìola. Questi, rispondendo ad un amico che lo invitava a suonare ad una festa in una casa lontana, disse: "A patto di suonare, andrei anche a casa del Diavolo!". Mentre, di buio, camminava verso la casa della festa, accompagnandosi col suono della fisarmonica, gli apparve un gomitolo nero danzante, che lo precedeva, scomparendo ad ogni edicola e ricomparendo dopo averla superata. Pur terrorizzato, memore della passione del Diavolo per la danza, continuò a suonare temendo di peggiorare la situazione e non smise di farlo, finchè non giunse presso la casa della festa. Qui, dopo un'ultima piroetta, quel Diavolo di un gomitolo sparì, lasciandolo più morto che vivo dallo spavento.


[image: Diavolo]
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…E i Santi


Se il popolo ebbe poco rispetto per il Diavolo, stesso trattamento ricevettero i Santi, perché, all'antico abitante della Romandìola, non facevano paura, né il Diavolo, né l'acqua santa.


Il più tartassato fu S.Pietro, descritto come un semplicione, "duro di comprendonio", con una gran zucca pelata; sempre in giro per le campagne insieme a Gesù. Nelle loro peregrinazioni, essi trovavano alloggio qua e là, come racconta la storiella imolese che segue.


Il Signore e S.Pietro, nel loro peregrinare, chiesero alloggio ad una donna che rispose di non aver posto. Proseguendo, chiesero alloggio in un'altra casa, la padrona, preparò un letto pulito e fece loro grande accoglienza. Al mattino seguente, il Signore, accomiatandosi, disse alla donna: "E prem lavor ch'a farì, uv riuscirà grand" (il primo lavoro che farete, vi riuscirà grande). Quella donna, come era solita fare al mattino, lavorò la tela e quando andò a stenderla, non finiva più e riempì tutta la siepe e il prato. L'altra donna, vedendo la scena, si pentì di non aver dato alloggio ai due e pensò che, se fossero ricapitati, li avrebbe alloggiati come si deve. Qualche tempo dopo, ricapitarono là e la donna fece come si era ripromessa. Al mattino seguente, il Signore disse a questa, quel che aveva detto alla sua vicina qualche tempo prima. La donna, prima di apprestarsi al lavoro mattutino, andò a pisciare e s'in l'ess tolta vi di là, la srebb ancora drì a pissè (se non l'avessero tolta via di là, sarebbe ancora dietro a pisciare).

S.Pietro, era continuamente canzonato, perfino dai bambini, che lo seguivano con i loro coretti: "Tusot, tusot / chi t'ha tusè? / tu pé, tu mè / a caval d'un frè / cun è furcon / da la bughé!" (rapato, rapato / chi ti ha tosato? / tuo padre, tua madre / a cavallo di un frate / con il forcone / del bucato!); oppure: "Tiston manèla / l'aveva una pussion / us la zughè a spanèla / uj la vinzè Mingon!" (zuccone manèla / avevea un podere / se lo giocò a spannella / glielo vinse Mingone!). Come al Diavolo fu assegnata, dal popolo, una moglie, a Piron (o Pirunzé, come è chiamato S.Pietro nelle novelle popolari), fu appioppata una madre secca, piccola, brontolona, avara e bisbetica, per giunta, con fama di essere una strega. S.Pietro, era anche famoso per la sua golosità di nespole, cosicchè, un giorno, per lo sforzo di salire su un nespolo, gli sfuggì una "tromba", S.Paolo, che era sotto, esclamò: "Nespula Sampir!" (Nespola San Pietro!), per questo, ancor oggi, in Romandìola, si usa sottolineare i peti "da sforzo", con la stessa esclamazione.

Gli altri apostoli, facevano a gara per fare scherzi di ogni genere a S.Pietro, il più feroce era S.Paolo che, quando passava il segno, prendeva certi ceffoni da rincoglionire, allora S.Giovanni correva a separarli.

Il più amato e rispettato degli apostoli, era S.Giovanni, forse tanta ammirazione popolare, gli derivò anche dall'aver salvato (come già visto), le fate, dall'estinzione.

S.Antonio di Padova, nella tradizione popolare, diventa un mago e indovino, che gira il mondo compiendo prodigi, una vecchia filastrocca imolese dice: "S.Antonio giocondo / che girava tutto il mondo / tutto il mondo ha camminato / S.Antonio illuminato".

Il suo omonimo, chiamato in Romandìola: "S.Antonio del porco", era considerato protettore degli animali, ma veniva anche "utilizzato" come "procacciatore di mariti" (per non dire di peggio), dalle giovani romagnole. I bambini, invece, lo invocavano così: "S.Antoni dal campanein / in canteina agn'è piò vein / 'nt'e tasel an gn'è piò legna / S.Antoni com faregna?" (S.Antonio dal campanellino / in cantina non c'è più vino / nel tasel non c'è più legna / S.Antonio come faremo?).

S.Vicinio, considerato il primo vescovo di Sarsina, secondo la tradizione, in origine, era un eremita. La stessa tradizione, attribuisce alla catena del santo (una specie di collare al quale, l'eremita, teneva appesa una grossa pietra per fare penitenza), il potere di esorcizzare gli indemoniati.

A S.Valentino, nel territorio di Bagno di Romagna, si attribuiva la capacità di comandare il vento (che gonfiava in maniera particolare quando, un uomo di chiesa, si toglieva la vita).

Altro santo caro ai romagnoli è Martinel (S.Martino), protettore delle fanciulle indifese; una cantilena diceva: "Martinel, Martinel / un's'fa un bugadel / t'a n'i metta é tu mantell" (Martinello, Martinello / non si fa un bucatello / che non ci metta il tuo mantello).

Ma non ci si accontentava di irridere i santi, c'era perfino chi riteneva si potesse chiedere, al santo del quale si era devoti, la cosiddetta: "grazia alla rovescia". Questa consisteva nel richiedere intercessione, onde portare disgrazie o malattie alla persona presa di mira. Il rito che ne derivava, consisteva nell'accendere, di fronte all'immagine del santo, un cero posto orizzontalmente, o capovolto.

Ma come biasimare chi, per troppo tempo, oltre al potere spirituale della Chiesa, assaggiò anche il bastone di quello temporale? In quel tempo di indegni rappresentanti terreni, fu garantito il timor di Dio, più che l'amore ed il popolo si sfogò coi Santi; ma per un Santo, per un unico Santo, mostrò sempre autentico amore e viva venerazione: il rosso Sangiovese, derresto, a Conselice, il primo giorno di Quaresima, si usa festeggiare S.Grugnone, considerato il patrono dei beoni e dei barboni.
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Appendice: gli gnomi


Forse, in qualche modo, magari al seguito di qualche turista tedesco che, dalle zone balneari, si recava verso l'interno per una gita, una colonia di gnomi ha trovato, nell' Appennino romagnolo, un buon posto dove vivere. Recentemente, infatti, si registrano varie segnalazioni della presenza di gnomi, nei boschi di Bagno di Romagna. Come al solito, non tutti riescono o possono vederli, né tutte le testimonianze sono attendibili, ma ce ne sono sempre alcune al di sopra di ogni sospetto, per questa ragione, un censimento come questo, deve prenderne atto e darne conto. Dirò quindi due o tre cose che so di loro, tanto perché non siate colti alla sprovvista e non facciate cose sconsiderate, se vi trovaste ad imbattervi in uno di loro (naturalmente, nell'eventualità, le vostre segnalazioni saranno gradite).

Sembra accertata l'origine scandinava degli gnomi, con una successiva diffusione che attualmente va dalla costa irlandese alla Siberia, in tutti gli stati dell'Europa del nord e centrale, con pochi insediamenti certi anche in zone più a sud. La loro presenza in Italia è considerata scarsa e limitata alle zone alpine, ma ne era già stata considerata una possibile presenza anche nei territori appenninici.

Esistono descrizioni, più o meno attendibili, ma puntigliose degli gnomi, delle quali daremo conto di seguito. Sono alti circa quindici centimetri, cappello escluso. La loro "divisa" abituale, è costituita da un paio di calzoni quasi sempre di colore verde o marrone (pare sorretti da bretelle), una tunichetta per lo più di colore blu ed una larga cinta di cuoio in vita, alla quale tengono appesa una specie di borsello che contiene vari attrezzi ed utensili d'uso quotidiano. Le calzature, sono costituite da un paio di gambaletti di feltro chiaro, scarpe di corteccia di betulla o zoccoli in legno, a seconda del tipo di territorio dove vivono e delle stagioni. Le femmine, di norma, portano una lunga sottana di colore bruno, grigio o kaki ed una camicetta sblusata più chiara, spesso ricamata o decorata come il fazzoletto che portano sulla testa, sotto il cappello, dopo una certa età. Completano il vestiario abitudinale, un alto cappello conico appuntito di feltro, di colore rosso per i maschi, bruno o grigio per le femmine. Pare, ma non è stato accertato, che il cappello abbia il potere di renderli invisibili. Gli gnomi maschi portano lunghe barbe bianche e baffi, ma pare che, dopo una certa età, qualche segno di barba, compaia anche sul volto delle femmine. Il loro peso, in età adulta, dovrebbe variare fra i 270 ed i 300 grammi. A proposito di età, bisogna dire che sono particolarmente longevi, vivono più di 400 anni, ma non sono immortali; le femmine, possono procreare solo una volta nella loro vita (di norma, hanno un parto gemellare).

Evidentemente derivante dalle loro origini, è il colore chiaro dei capelli (che diventa assai precocemente bianco), le femmine in giovane età, portano lunghe trecce; gli occhi sono altrettanto chiari, così come la carnagione, ma le guance e la punta del naso, assumono un colore rossastro acceso. I muscoli sono molto potenti (pare sia sette volte più forte di un uomo), possiede una velocità sorprendente su qualsiasi terreno. I loro sensi (vista, udito, odorato, gusto e tatto) sono sviluppatissimi ed, a quanto pare, sono in grado di articolare le orecchie per dirigerle in varie direzioni di ascolto. Sono abilissimi medici (anche chirurghi), in grado di utilizzare ogni tipo di vegetale a scopo curativo. Sono amici degli animali, coi quali vivono in clima di reciproca collaborazione, talvolta, ad esempio, si servono di loro per il trasporto, in cambio di qualche abituale servizio medico (anche a domicilio). Gli gnomi sono tipetti allegri e non si privano dei piccoli piaceri della vita, ma non esagerano quasi mai. Amano il buon cibo (anche se sono rigorosamente vegetariani), sanno prepararsi vari tipi di bevande (senza escludere qualche bella bevuta, anche leggermente alcolica, soprattutto in occasione delle frequenti feste, nel corso delle quali, ballano, suonano e cantano con piacere), amano farsi una bella fumatina di pipa giornaliera ed il sesso…abbiamo già detto che hanno una gran forza e capacità di resistenza, non vorremmo aggiungere altro per rispetto della privacy, se non che sono attivi fino a tardissima età.

Gli gnomi dei boschi, che dovrebbero essere quelli riscontrabili nel nostro territorio, vivono in case monofamiliari, dotate di diversi vani (cucine, soggiorni, bagni, camere da letto, depositi, ecc.), che si costruiscono poco sotto il livello del terreno, alla base degli alberi. Sono abili falegnami ed intagliatori, perciò sanno costruirsi ambienti molto confortevoli e capaci di soddisfare ogni tipo di esigenza quotidiana. Gli gnomi possiedono una grandissima intelligenza e solida esperienza riguardo i sistemi per superare le difficoltà quotidiane legate ad un tipo di vita in simbiosi con la natura. Sono abili agricoltori e traggono tutto quanto possa servire loro a condurre una serena esistenza, dall'ambiente che li circonda, rispettandolo profondamente.

Si sposano e pare che compiano anche un viaggio di nozze nel corso del quale si recano in visita al re degli gnomi che vuole conoscere di persona ogni suo suddito. In seguito, formano una famiglia con la quale conducono un menage familiare, a quanto pare, non dissimile dal nostro, ma molto più sereno e naturale.





La mi föla la n'è piò longa

chi chi 'n vö i gn'arazzonga

par un panett e 'na sardella

a v'in dirò ona dal piò belli

par un panett e un pö da bé

a v'in dirò ona da què a sdè



La mia favola non è più lunga 
 chi vuole gliene aggiunga 
 per un panetto e una sardella 
 ve ne dirò una anche più bella 
 per un panetto e un po' da bere 
 ve ne dirò una da qui a sedere
(è una delle strofe tradizionalmente utilizzate dai fulèster, a chiusura di una föla).
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